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A Sofia le Azzurre spopolano. Due Bronzi per i maschi
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Nonostante ciò, il CESAG ha cercato di ottimizza-
re il lavoro, razionalizzando le poche risorse ed 
incrementando la formazione e l’aggiornamen-

to che rimangono centrali anche per la categoria degli 
arbitri-giudici.
In tale ottica, il CESAG ha chiesto ed ottenuto – dopo 
gli ultimi Campionati italiani juniores - l’incremento 
del numero dei giudici che dovranno presenziare agli 
eventi nazionali al fine di affrontare al meglio le lunghe 
sedute delle giornate eliminatorie che talvolta fiaccano 
le energie psicofisiche – soprattutto negli ultimissimi 
match – inducendo all’improvvido errore di valutazio-
ne. 
Seguendo tale virtuosa scia, nell’ultima seduta del Con-
siglio Federale è stato scardinato il principio dell’in-
tangibilità del verdetto che dal prossimo anno potrà 
– nell’ambito dei Campionati Italiani – essere oggetto 
di revisione qualora palesi evidenti discrasie rispetto al 
reale andamento del match.     

Tale decisione è assolutamente rivoluzionaria poi-
ché entra nel merito del giudizio fornito dalla 
giuria, con la possibilità di ribaltare il verdetto e 

dare giustizia al vero vincitore del match.
La delicatezza della questione merita particolare atten-
zione e pertanto il Consiglio federale ha dato mandato 
alle competenti Commissioni federali, di individuare le 
opportune modalità procedimentali per costituire un 
valido ed idoneo sistema di revisione dei verdetti che 
abbatta per sempre l’ingiustizia patita dall’atleta.
Il lavoro delle Commissioni sarà poi oggetto di discus-
sione ed approvazione finale del Consiglio federale che 
aggiungerà un’altra perla ai tanti risultati già raggiunti. 

INNOVAZIONE RADICALE:
IL VERDETTO DIVENTA RIBALTABILE

Fin dall’inizio del quadriennio, il Presidente Lai e 
la sua quadra hanno fortemente voluto apportare 
innovazioni e cambiamenti che potessero miglio-

rare la qualità del movimento pugilistico italiano.
Tale ambiziosa volontà non ha risparmiato il settore 
degli arbitri-giudici la cui attività è spesso foriera di at-
tenzioni e qualche volta oggetto di critiche, da parte dei 
tesserati, per l’importanza che essa riveste per il pre-
sente ed il futuro degli atleti.
Si sa che anche un solo verdetto non conforme al reale 
andamento del match, può avere pesanti ripercussioni 
sulla carriera agonistica di un pugile che, insieme al suo 
tecnico, hanno meticolosamente preparato, attraverso 
dure sedute di allenamento, la gara pugilistica.
Per evitare tali nefaste conseguenze, il settore arbitri 
giudici è stato affidato, come nel passato quadriennio, 
a Massimo Barrovecchio uno tra gli arbitri giudici più 
illustri e preparati degli ultimi anni.  
Peraltro, il lavoro svolto dal “Comitato Esecutivo del 
settore Arbitri Giudici” (CESAG) è certamente non fa-
cile se si considerano le poche risorse economiche a 
disposizione e l’assenza di un congruo ricambio nell’at-
tuale classe arbitrale stante anche la scarsa vocazione 
delle giovani generazioni poco propense a far parte del 
mondo arbitrale. Così, ancorché compresso e ridotto ad 
una minima percentuale, l’errato verdetto si è materia-
lizzato in diversi occasioni poiché imprescindibilmente 
legato alla perfettibile componente umana che lo carat-
terizza fin dal primo momento della sua formazione.
Se così non fosse, non sarebbero ricorsi anche in altri 
sport, tra cui quelli più mediaticamente esposti, a cor-
rettivi ed iniziative tese a ridurre proprio l’errore uma-
no nella valutazione della competizione.
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per l’Italia, tanti rimpianti

Mondiali Femminili Elite Ulan Ude

TRE ORI ALLA RUSSIA, 
CINA SCALZATA
DAI VERTICI 

di GIULIANO ORLANDO
ph MARCELLO GIULIETTI

ULAN UDE, 28/9-14/10/2019
Tornare a casa con un argento 
mondiale sfolgorante, grazie ad An-
gela Carini, in un torneo dove la vo-
latilità delle situazioni, dovuta alla 

non credibilità dei giudici e 
la mediocrità degli arbi-

tri, è stata la costante, 
va commentata come 
impresa più che ri-
marchevole. In que-
sta atmosfera da 
incubo, la giovane 
campana, 21 anni, 
ha superato osta-
coli impervi, non 
ultimo il coraggio 
di essere scesa 
a 64 kg. contro i 
69 degli europei 
a Madrid di-
sputati meno 
di due mesi 
prima, dove 
ha conqui-
stato il posto 
d’onore. La 
s u c c e s s i -

Angela
Carini
Argento
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contro la Dou (Cina), hanno per-
duto dalle campionesse iridate. Le 
avversarie di Bonatti, Amato e Se-
verin hanno conquistato il bronzo, 
mentre Fadda, Mesiano e Apolloni 
si sono fermate contro rivali a loro 
volta eliminate prima delle semifi-
nali. Sorprende la scarsa condizio-
ne di Alessia Mesiano (57), battuta 
dall’olandese Betrian come era 
avvenuto nel 2018. La differenza è 
che in India l’azzurra si batté fino 
all’ultimo, mentre in Russia sem-
brava rassegnata. La deludente 
prestazione di Carlotta Paoletti (75) 
conferma l’immaturità a certi livelli 
della marchigiana. Nulla da dire su 
Assunta Canfora (69) che si è bat-
tuta con i pugni e il cuore contro 
la turca Surmeneli, un talento al 
momento imbattibile, come con-
ferma l’oro raggiunto. Da segnalare 
i miglioramenti di Roberta Bonatti 
in guardia mancina, mentre la na-
poletana-romana Francesca Ama-
to (60) europea in carica, ha subi-
to la migliore costruzione tecnica 
della brevilinea di colore Ellis (Usa) 
dall’ottima scelta di tempo. La de-
buttante Giordana Sorrentino (54) 
una delle più giovani partecipanti, 
19 anni, ha fatto quanto era nelle 
sue possibilità. Dopo aver battuto la 
promettente longilinea giapponese 
Hamamoto, ha disputato un ottimo 
match contro la giraffona Huang di 
Taipei, che ha sostituito la conna-
zionale Lin Yu-Ting, oro 2018. No-
nostante gli oltre 20 cm. in altezza, 
la romana ha cercato sempre di 
attaccare, pagando l’inesperien-
za a certi livelli, non demeritando. 
La cinese di Formosa è poi volata 
al titolo senza pericoli di sorta. La 
Severin contro la kazaka Islam-
bekova era partita male, facendosi 

che l’aveva battuta al torneo di Ga-
wahati lo scorso maggio, anche se 
un giudice assegnava il vantaggio 
all’indiana, in realtà l’avevo do-
minata. Contro la Brown (Usa) ho 
disputato l’incontro migliore, tec-
nicamente l’americana era la più 
brava di quelle che ho incontrato. 
La più ostica è risultata la kazaka 
Safronova, una che combatte sem-
pre al limite del regolamento e an-
che oltre. Tiene il sinistro avanti 
senza colpire, ma non ti permette 
di attaccare. Inoltre lega, usa i go-
miti e la testa. Purtroppo l’arbitro 
ha lasciato sempre correre e addi-
rittura mi diceva di non tenere. Ho 
vinto bene, ma ho faticato parec-
chio, in particolare sul piano ner-
voso. In finale contro la cinese Dou, 
lo ammetto, ero stanca ma non per 
questo ho rinunciato a vincere. Lei 
aveva disputato un match in meno 
e contro avversarie relativamen-
te impegnative. Ugualmente credo 
di esserle stata alla pari. Certo, ci 
fosse venuta l’idea del passaggio un 
mese prima, sarebbe stata una sto-
ria diversa e anche la Dou avrebbe 
dovuto arrendersi”.  
Le altre otto azzurre non sono riu-
scite a salire sul podio, anche se la 
Bonatti (48) lo meritava e la Fadda 
(51) ci poteva ambire. La prima è 
stata defraudata della vittoria con-
tro l’inglese Resztan (3-2), punteg-
gio che ha punito anche la Fadda e 
la Severin, che a giudizio genera-
le, meritavano il successo. Men-
tre le nostre vittorie sono arrivate 
sempre 5-0 o 4-1. Sei delle italiane 
sono state sconfitte da rivali giunte 
al podio. In particolare Giordana 
Sorrentino (54) con la Huang (Tai-
pei), Francesca Canfora (69) con 
la Surmeneli (Turchia) e la Carini 

va scommessa concordata col c.t.  
Emanuele Renzini, si è rivelata vin-
cente e ha fatto capire che in futu-
ro, con un tempo adeguato per la 
preparazione, Angela Carini si pro-
pone per una medaglia olimpica a 
Tokyo. Se a Ulan Ude, ha sopportato 
un poker di incontri, gli ultimi tre 
in quattro giorni, battendo due top 
come la Brown (Usa) e la Safranova 
(Kaz), già titolare nel 2018 e lottan-
do in finale alla pari con la cinese 
Dan Du, che difendeva l’oro di New 
Delhi, significa che il futuro è tutto 
suo. D’altronde la Carini non arriva 
dal nulla; nelle jr. e youth è stata re-
gina incontrastata. La costante sta 
nel fatto che l’azzurra ha prosegui-
to al vertice senza tentennamenti, 
migliorando ad ogni impegno.Nel 
2018 la Carini ha lottato contro una 
serie di situazioni negative, ope-
randosi al ginocchio e perdendo 
preziosi mesi di allenamenti. Ma da 
vera guerriera ha sempre saputo ri-
prendersi in fretta. L’argento mon-
diale pur prestigioso, è una tappa 
intermedia, non certo il traguardo 
definitivo, come lei stessa dichia-
ra: “Fin da quando sono entrata in 
palestra il mio obiettivo è sempre 
stato quello di vincere. E non ho 
mai cambiato opinione. L’orgoglio 
di aver conquistato per l’Italia l’u-
nica medaglia, è importante, ma io 
volevo diventare campionessa del 
mondo. Il maestro Renzini e tutta 
la squadra mi hanno fatto i compli-
menti, quindi qualcosa ho raggiun-
to, ma non mi basta”. 
Quattro incontri in pochi giorni, 
sono un impegno pesante. Come li 
hai sopportati?
“L’esordio contro l’indiana Bambo-
riya non è stato troppo difficile, me 
ne aveva parlato Francesca Amato 
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lare. Meno meritato il trionfo della 
Aetbaeva (51), salvata contro la vie-
tnamita Nguyen, grazie al ricorso 
accettato dalla fantomatica Com-
missione, che capovolgeva il 3-2 
iniziale per l’asiatica. La vittoria in 
finale sulla turca Cakiroglu risulta-
va corretto. Addirittura trionfale il 
cammino della  veterana Magome-
dalieva negli 81 kg., dopo uno stop 
di tre anni, diventando mamma, è 
tornata in attività, vincendo l’euro-
peo in Spagna e bissando il mon-
diale, già suo  nel 2014, nei +81. Non 
sono mancate le delusioni anche 
per la Russia. In particolare la Dal-
gatova (69) che pur dominata dalla 
Surmeneli, ha rischiato di entrare 
in finale, perdendo 3-2. Ancor più 
la Golovchenko, nei medi, preferi-
ta alla Sharapova e nei +91, con la 
Tkacheva irriconoscibile. Comun-
que tre ori non li vinceva dal 2014 
a Jeju in Corea del Sud. Quando si 
dice che l’aria di casa fa miracoli. 
Gli altri allori sono andati nei 54 
kg.alla Huang (Taipei) alta 1.80, che 
ha sostituito, battendola nella sele-
zione locale, la Lin Yu oro 2018, ri-
portando a Formosa il titolo irida-
to. Non  ho dimenticato i 75 kg. l’ho 
solo messo in coda, perché è stato 
la ciliegina sulla torta andata a male 
dell’AIBA. La sfida dell’olandese 
Fontijn (32 anni) contro la gallese 
Price era finito 3-2 a favore della 
tulipana,verdetto discutibile, visto 
che la Fontijn aveva tenuto sem-
pre il match in pugno. Due giudici 
(Korea N. e Bielorussia) la avevano 
assegnato 30-27, il terzo (Cina) 29-
28. A favore della gallese Sri Lanka 
e Filippine. Tutto appariva norma-
le, comprese la premiazioni. Si dice 
che la notte porta consiglio e infatti, 
il Galles faceva ricorso che veniva 

verdetto mi è sembrato corretto, 
mentre l’India ha sporto reclamo, 
respinto. Le vere sorprese sono 
arrivate in parte dalla Turchia, dal 
Brasile e dalle Filippine, torna-
te all’oro. La turca Surmeneli, 21 
anni, bronzo europeo, ha centra-
to l’oro che non ti aspetti, contro 
l’ennesima cinese, la Yang, che si 
era sbarazzata della campionessa 
uscente Chen (Taipei) e non pen-
sava di trovare la corrazzata turca, 
capace di forzare la sua guardia. 
La carioca Ferreira (27 anni) nei 60 
kg. eliminata nel 2018 agli ottavi, ha 
sconvolto ogni pronostico, sciori-
nando boxe varia e spettacolare, 
battendo la russa Shadrina e la El-
lis (Usa) in modo chiaro, mostran-
do personalità notevole. In finale 
è stata bravissima, costringendo la 
cinese Wang a difendersi, rischian-
do addirittura di doversi arrende-
re prima del limite. Il trionfo della 
filippina Petecio, argento 2014, è 
arrivato lungo un cammino di ben 
tre vittorie per 3-2 con molti dubbi 
e una boxe da strada, tutta sventole 
che gli arbitri hanno sempre igno-
rato. Gli Usa, presenti con un’otti-
ma squadra, non sempre fortunata, 
hanno centrato l’oro con la vetera-
na Denielle Perkins nei +81, la più 
anziana delle vincitrici (37 anni), 
atleta di colore dalla struttura im-
ponente, che ha dominato i tre 
match disputati. Compreso quello 
di finale, contro la strafavorita ci-
nese Yang, contata due volte, che 
puntava al poker. Il resto è andato 
alle padrone di casa. Alla giovane 
Paltceva (22 anni) nei 48 kg. che ri-
cordiamo oro europeo 2018 a Sofia, 
un bel talento in crescita, impegna-
ta niente male in finale dall’indiana 
Rani,20 anni, di cui sentiremo par-

contare, anche se nella parte finale 
restituiva il favore infliggendo due 
kd all’asiatica e portando la sfida 
in equilibrio. Purtroppo i giudici 
di Germania, Ungheria e della Bo-
snia, hanno scelto la kazaka, men-
tre Cina e Venezuela premiavano 
l’azzurra. 
In apparenza possono apparire 
come i mondiali della rinascita, 
visto che la cinese Dou (64) è stata 
l’unica delle sei campionesse 2018 
presenti a riconfermarsi. In realtà 
l’unico cambiamento sostanziale è 
stato il passaggio al vertice tra Rus-
sia e Cina. La nazione ospitante, è 
passata dall’unico bronzo del 2018, 
alla vendemmia di Ulan Ude, (3 ori, 
un argento e 2 bronzi), mentre la 
Cina che a New Delhi 2018, si era 
assisa sul tetto della classifica con 
4 ori e un argento, in Russia racco-
glie 1 oro, tre argenti e un bronzo. 
A parte la Dou (64), le altre titola-
ri cinesi non hanno impressionato 
come in India. Altre due nazioni, 
che avevano conquistato l’oro nel 
2018, sono tornate a casa all’asciut-
to, dovendosi accontentare di me-
tallo meno nobile. Trattasi di India 
e Korea del Nord, anche se la loro 
situazione è ben diversa. L’India ha 
una base molto ampia sulla quale 
poter progettare il futuro, grazie 
al lavoro di Lello Bergamasco, che 
guida le nazionali con grande abili-
tà, mentre la Korea del Nord conta 
su pochi elementi di punta. A Ulan 
Ude l’India non è stata fortunata, 
subendo qualche verdetto dubbio. 
In particolare la Kom, (36 anni) il 
simbolo dell’India con i suoi sei 
mondiali, salita nei 51 kg. sconfitta 
dalla turca Cakiroglu, oro europeo 
a Madrid, vietandole il settimo si-
gillo d’oro. Ho visto l’incontro e il 
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accolto. Gli esperti (?) rivedevano la 
sfida e contavano i colpi, che pre-
miavano la Price, che il giorno dopo 
si trova con l’oro in tasca. Per la tuli-
pana l’ennesimo rinvio, di una cor-
sa iniziata nel 2010 alle Barbados, 
proseguita per altre cinque edizio-
ni, nel corso delle quali ha ottenuto 
un bronzo (2014) e tre argenti (2016, 
2018, 2019), l’ultimo una vera beffa. 
La Price invece, battuta dalla Fon-
tijn anche nel 2018, si trova premia-
ta e conquista per il Galles il primo 
oro della storia. Quando affermavo 
che il rinnovamento non c’è stato, 
mi riferivo ai numeri relativi all’e-
tà dei medagliati nel raffronto tra il 
2018 e 2019. In India la media delle 
vincitrici risultava di 25,9, mentre 
a Ulan Ude è stato di 26.4, le se-
conde del 2018 toccavano il 29,3, 
quelle del 2019, scendevano a 25,1, 
trend confermato anche per le at-
lete giunte al bronzo: 26,7 nel 2018, 
25,8 nel 2019. Ovvero speriamo che 
in futuro scenda l’età media. Come 
risulta dalla tabella pubblicata a 
parte, la più giovane campionessa 
è la turca Surmeneli (21 anni) men-
tre le più giovani medagliate in as-
soluto, risultano l’indiana Ranj e le 
russe Dynnyk e Vorontsova, nate 
nel 1999, quarta la nostra Carini (6 
ottobre 1998), seguita dalla turca 
Surmeneli e dalla francese Crui-
veller sempre del 1998. Ben otto na-
zioni conquistano l’oro. Dopo  Ulan 
Ute, la Russia nel medagliere  allar-
ga il vantaggio sulla Cina. Queste le 
prime dieci: Russia (24-10-26), Cina 
(19-15-16), India (9-8-19), Korea N. 
(8-7-9); Canada (8-1-9), Usa (7-9-
22); Turchia (6-7-13); Irlanda (6-1-1), 
Kazakistan (5-4-7); Italia (4-4-3).  Il 
team azzurro, oltre alle nove azzur-
re, era composto dal segretario Al-
berto Tappa team leader, i tecnici 
Maurizio Stecca e Michele Calda-
rella guidati da Emanuele Renzini, 
Marcello Giulietti dalle molteplici 
funzioni e non solo fisioterapista, 
infine Paola Falorni arbitro, che ha 
disputato un ottimo mondiale, me-
ritandosi di dirigere la finale nei 48 
kg. ed essere in giuria diverse volte.  
Oltre a Alexander Sasha Egorov, 
coordinatore della rassegna, col 
solito stile e l’abilità di rendere tutti 
i problemi risolvibili. 

A tuo giudizio l’AIBA è in grado di 
rispondere positivamente alle ri-
chieste del CIO?
Certamente sì, purché ci sia la vo-
lontà. L’AIBA racchiude nel suo or-
ganico personaggi di grande espe-
rienza e professionalità, in grado di 
risolvere i problemi che in questo 
momento affliggono l’ente mon-
diale. Si devono solo coordinare.
Hai parlato con qualche collega 
straniero sulla situazione giudici e 
arbitri?  Da cosa dipende questa di-
vergenza nei verdetti?  Incapacità o 
anche malafede?
Quello delle giurie è l’argomen-
to più dibattuto del momento, c’è 
grande malcontento. Personal-
mente escludo a priori la malafede, 
c’è soltanto un estremo bisogno di 
formazione centralizzata, di uni-
formare il criterio di giudizio e il 
livello tecnico degli arbitri/giudici, 
che in molti paesi (soprattutto in 
quelli dove la boxe non è diffusa) ri-
sulta deficitario. Inoltre i criteri di 
giudizio adottati attualmente non 
aiutano affatto. Lasciano spazio ad 
interpretazioni personali e questo 
dà luogo a fenomeni piuttosto cu-
riosi a cui, purtroppo, assistiamo 
spesso, quali il 27-30 e il 30-27, cioè 
due giudici vedono lo stesso match 
in modo diametralmente opposto. 
I giudici hanno smesso di contare 
i colpi, che invece dovrebbero rap-
presentare l’unico criterio. Un fatto 
gravissimo!
Il tuo giudizio sulle azzurre pre-
senti ai mondiali. 
Le Azzurre si sono ben comportate. 
Hanno fornito prestazioni all’al-
tezza della situazione, un pizzico 
di rammarico c’è solo per Ales-
sia Mesiano, che, se pur eliminata 
da un’atleta molto forte (argen-
to nell’edizione precedente) sono 
convinto che poteva dare qualcosa 
in più in termini di intensità. Fisi-
camente Alessia è una superdotata, 
ma a volte se lo dimentica, pecca-
to. Carlotta Paoletti non poteva fare 
molto di più, ha ancora pochissi-
ma esperienza ma ha la statura per 
diventare un ottimo peso medio, 
maturerà. Roberta Bonatti,  ha re-

plicato l’eccellente prestazione dei 
campionati europei di Madrid. Sta 
attraversando un periodo di gran-
de forma, peccato si sia dovuta fer-
mare ai quarti davanti all’inglese 
(campionessa europea). Camilla 
Fadda è scesa dal ring senza rim-
pianti, come al suo solito ha dato 
fondo a tutte le sue energie nel 
tentativo di superare la Mongola. 
Il risultato (3:2 per la Mongolia) è 
stato contestato da molti, me com-
preso. Giordana Sorrentino  dopo 
aver superato agevolmente la brava 
giapponese, esce con onore, scon-
fitta ai punti dalla campionessa del 
mondo, direi un grande rientro il 
suo. Francesca Amato, due presta-
zioni ottime, ma l’americana che le 
ha negato l’accesso al podio, è stata 
bravissima. Ciò nonostante la Ama-
to si conferma atleta di assoluto va-
lore nel panorama internazionale. 
Angela Carini, non delude mai le 
aspettative. Negli ultimi 3 campio-
nati a cui ha preso parte, ha dispu-
tato sempre la finale. Questo deno-
ta una grande capacita di gestire 
le sue risorse psico-fisiche anche 
in condizioni di stress. Alla finale 
Angela è arrivata un po’ stanca per-
ché oltre ad effettuare gli ultimi 3 
match nel giro di 4 giorni, ha dovu-
to allenarsi per rimanere nel peso. 
Flavia Severin, a differenza degli 
ultimi campionati europei, si è fat-
ta trovare più tonica e concentrata. 
Ha disputato un’ottima gara contro 
la giovane kazaka. Dopo aver perso 
la prima ripresa a causa di alcuni 
momenti di indecisione, pagati con 
un conteggio da parte dell’arbitro, 
ha ritrovato la sua concentrazione 
ed ha imposto all’avversaria un rit-
mo eccellente procurandole a sua 
volta due KD. Purtroppo questo 
non è bastato a far cambiare idea 
ai giudici che hanno visto l’asiatica 
vincente 3:2.  Un vero peccato, per-
ché nel turno successivo avrebbe 
affrontato la cinese con cui si era 
più volte allenata durante la prepa-
razione effettuata ad Assisi, ed era 
andata molto bene. 

INTERVISTA A EMANUELE RENZINI
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A TRENTO, 
SIGNANI 
CONQUISTA 
L’EUROPEO 
DEI MEDI

Grande impresa a 40 anni

GRANDELLI BATTE
BELLOTTI
TURCHI SCONFITTO
CON ONORE
DA MCCARTHY 
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

TRENTO, 11 ottobre 2019 
L’europeo dei medi è tornato in 
Italia e a conquistarlo è stato un 
giovanotto di 40 anni, sottocapo di 
prima classe scelto, della Guardia 
Costiera, in servizio alla Capitane-
ria di porto di Rimini, con la pas-
sione della boxe. Si chiama Matteo 
Signani, nato a Cesena nel 1979, 
40 anni compiuti a giugno, risiede 
a Savignano sul Rubicone, al mo-
mento single, tre cani e un gatto 
nella casa di campagna a tenergli 
compagnia. Entra in palestra a S. 
Arcangelo di Romagna alla “Vasco 
de Paoli” a 13 anni: “Mi ci portò la 
mamma, per calmare l’esuberanza 
che mi distingueva, su consiglio di 
un amico, il cui figlio, mio coetaneo 
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era la vittima dei miei istinti batta-
glieri. Un giorno mi urlò di andare 
a sfogarmi in una palestra. Da quel-
la volta non ho mai lasciato questo 
sport affascinante ed educativo”.
Perché solo a 28 anni il passaggio 
al professionismo? 
“Semplicemente perché il dilet-
tantismo mi piaceva e combattevo 
spesso. Nel 2003 a Rovigo col mae-
stro Alberto Biagini all’angolo, con-
quistai l’argento agli assoluti, bat-
tuto in finale da Andrea Di Luisa, 
quando sono passato pro, avevo ol-
tre cento incontri in maglietta. Pri-
mo manager Sergio Cavallari, poi 
Mario Loreni e infine  i Cherchi che 
non finirò mai di ringraziare, per 
avermi dato l’opportunità europea”.    
Per questa impresa come ti sei al-
lenato?
“La parte agonistica alla Gordini 
Boxe Ravenna, col maestro insu-
perabile Meo, una persona straor-
dinaria, che coniuga al meglio l’a-
spetto sportivo con quello umano. 
Poi a Cesenatico col maestro An-
drea Ronchi e il preparatore atle-
tico professor Nicola Zignani, oltre 
alla palestra Ring Side di Rimini agli 
ordini di Gianmaria Morelli, al qua-
le debbo una riconoscenza infinita, 
senza di lui non avrei mai raggiunto 
la condizione atletica e mentale per 
battere l’armeno”
Inizialmente dovevi affrontare il 
campione in carica, il polacco Ka-
mil Szeremeta (21), a sua volta in-
teressato a guardare oltre i confini 
europei, dopo essere passato sot-
to l’ala della Matchroom di Eddie 
Hearn. Infatti, il promoter inglese 
gli ha proposto la grande occasi-
one mondiale che dovrebbe real-
izzarsi a fine febbraio 2020 a Chi-
cago, contro il kazako Gennady 
Golovkin. A quel punto Szeremeta 
lascia vacante la cintura e l’EBU 
indica co-challenger  l’armeno di 
nascita Gevorg Khatchikian (29-
3), residente e tesserato in Olanda, 
fin dai tempi del dilettantismo. Un 
osso duro, capace nel 2015, di tene-
re 10 round col messicano Gilberto 
Ramirez (40), iridato supermedi 
IBF dal 2016 immune da sconfitte, 
nei dieci anni di carriera. Sul ring, 
Gevorg ha confermato questa sal-
dezza e ha cercato di scardinare la 
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All’impresa di Matteo,  si è aggiun-
ta quella di Francesco Grandelli, 
(12-1-1) il piuma torinese gestito 
da Mario Loreni, al quale la OPI ’82 
ha offerto un match titolato (Inter-
nazionale Silver WBC) e Francesco 
non si à fatto sfuggire l’occasione. 
Il campione italiano dei piuma, 
Francesco Grandelli (12-1-1) è stato 
grande, anzi grandissimo, batten-
do l’inglese Watford Belotti (14-2) 
per il vacante Internazionale silver 
WBC, meglio quotato e pericoloso 
picchiatore. Il piemontese ha im-
postato il match sulla velocità di 
esecuzione, tattica che puoi fare se 
hai la condizione perfetta. L’ingle-
se, dato favorito, forse si aspettava 
un rivale prudente, portato a limi-
tare i danni. Invece, ha incrocia-
to uno che l’ha sempre anticipato, 
guidando lui il confronto. Certo, 
ha incassato anche qualche colpo 
alla figura piuttosto pesanti, ma il 
rapporto è sempre stato a favore di 
Grandelli, indubbiamene superio-
re alle attese. Pure in questo caso 
verdetto a maggioranza. Il giudice 
inglese Victor Loughlin, favoriva il 
suo pugile, 95-96, mentre lo spa-
gnolo Rosa 96-94 e Cavalleri 96-95 
davano la vittoria giustamente a 
Grandelli. Momento indimentica-
bile per l’italiano, la consegna della 
cintura da parte di Roberto “mani 
di pietra” Duran, ospite a Trento, 
la leggenda di Panama, uno dei più 
grandi guerrieri del ring. France-
sco sa bene che una rondine non fa 
primavera, quindi deve confermare 
il salto di qualità con altre prove di 
qualità. Conoscendo la serietà del 
pugile e dell’uomo, sono sicuro che 
il nuovo campione non deluderà 
le attese. Francesco titolare di una 
palestra a Nichelino alla periferia 
di Torino, è impegnato anche come 
agente di sorveglianza, infatti due 
giorni dopo il match era già al lavo-
ro in un supermarket. 
“Per tutti gli organi d’informazio-
ne – ricorda  – ero destinato alla 
sconfitta. Sul ring ho dimostrato 
che si sbagliavano. Belotti lo aveva-
mo studiato bene e sapevamo che 
si poteva battere solo in velocità. Mi 
sono preparato come al solito, ma 
avevo un piano preciso che ho svol-
to diligentemente. I Cherchi si sono 

tua difesa con pesanti colpi al cor-
po, specie col gancio destro l’arma 
con cui sperava di risolvere la sfida. 
Sei stato bravo a mettere in atto la 
giusta contraria: velocità di gambe 
e di esecuzione. “Inizialmente non 
è stato facile, nella seconda parte 
ho preso il giusto ritmo, mentre lui 
calava”
Hai combattuto imitando proprio il 
giaguaro, come ti chiamano i tuoi 
tifosi. Toccando rapido ed eluden-
do le repliche di un rivale più po-
tente ma anche meno rapido. Ha 
vinto la tua tenacia, replicando ad 
ogni fase negativa e alla fine dei 12 
tempi, la vittoria, sia pure di misu-
ra, era fuori discussione. Due giu-
dici ti hanno premiato: Gugguheim 
(Ch) 116-112) e il francese Dolpier-
re 115-113 che condivido, mentre lo 
spagnolo Rosa optava per l’olan-
dese 115-114. Giustificata la grande 
gioia del vincitore, che raggiunge il 
tetto d’Europa dei medi, una delle 
categorie più prestigiose in asso-
luto. “Quando il grande Roberto 
“Mani di Pietra” Duran, uno dei 
campioni più grandi del mondo, mi 
ha stretto la mano, congratulando-
si, ho provato una gioia immensa, 
capace di compensare tutti i sacri-
fici fatti per questo incontro”.  
L’EBU con grande sollecitudine 
ha subito designato lo sfidante. Si 
tratta di Martin Murray (38-5-1), 37 
anni, veterano di tante battaglie, tra 
cui quattro tentativi mondiali falli-
ti. Si tratta di un pugile ancora va-
lidissimo e ben deciso a raccogliere 
almeno l’europeo.
Signani è pronto: “Sarà una bella 
sfida, destinata ad esaltare il pub-
blico, anche se l’inglese è destinato 
a fallire anche questa battaglia. Ci 
tengo troppo a questa cintura”.
I tuoi superiori come hanno accol-
to questa impresa?
“Mi sono commosso diverse volte. 
Mi ha chiamato l’Ammiraglio Gio-
vanni Pettorino congratulando-
si vivamente, il ministro Paola De 
Micheli e mi ha mandato una lunga 
email l’ex ministro Danilo Toninel-
li, oltre a centinaia di colleghi. Non 
finirò mai di ringraziare la Guar-
dia Costiera dal primo all’ultimo di 
quelli che ne fanno parte e lo dico 
col cuore”.  
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pesato non poco sul suo rendimen-
to. Dodici round di battaglia, metà 
dei quali in condizioni di inferiori-
tà sono una promozione, non certo 
una bocciatura. Un match sofferto, 
dove ha incassato pugni pesanti 
e superato momenti difficili, riu-
scendo sempre ad uscirne da vero 
guerriero. Non solo, proprio nella 
parte finale ha cercato di chiudere 
la partita di potenza. Personalmen-
te avrei stilato il pari, senza crea-
re scandalo. Purtroppo la sconfitta 
costa al fiorentino l’Internazionale 
WBC e la cintura vacante UE. Nel-
la prima parte della serata hanno 
combattuto altri tre pugili della 
OPI 82. Il superleggero Samuel 
Gonzalez (22-5), 31 anni nato in 
Venezuela, stabilitosi nel Messico e 
approdato dal 2017 in Italia, ha fa-
ticato parecchio contro l’hondure-
gno  Jairo Duran (14-5) battuto sui 
sei round di misura. Più facile per 
il campano nato in Brasile, Valen-
tino Manfredonia (2), avere ragione 
del serbo  Milos Jankovic (1-8-2) 
regolato ai punti sui sei round. Il 
superwelter romano Mirko Nata-
lizi (7) ha centrato il settimo sigil-
lo contro Alexander Benidze (13-
27-3), mestierante georgiano di 
36 anni, residente a Kiev in Ucrai-
na, attivo dal 2006, abbonato alle 
sconfitte, ma allergico a quelle per 
ko. Nell’ultradecennale attività era 
stato sconfitto solo due volte (2007-
2015) prima del limite. La terza l’ha 
dovuta sopportare dal romano che 
ha trovato il colpo giusto nella sesta 
e ultima ripresa, quando sembrava 
che finisse ai punti. Comprensibile 
la delusione di Alex. Come la gioia 
di Mirko.

complimentati ed io ero entusiasta 
di combattere in una serata tan-
to importante. Sembrava di essere 
negli USA. Spero di ripresentarmi 
ancora con i Cherchi. Sicuro di non 
deluderli”.
Quando è stata la volta di Fabio 
Turchi (17-1), il numeroso pub-
blico accorso al richiamo della 
boxe, che ha sancito l’ennesimo 
successo della Matchroom Boxing 
Italy e Opi Since ‘82, con la diffu-
sione della serata da parte della 
DAZN, gli ha riservato una grande 
ovazione, ovvero l’incoraggiamen-
to ad affrontare Tommy McCarthy 
(16-2), inglese di origini giamaica-
ne, residente a Belfast in Irlanda 
del Nord, nel migliore dei modi. 
Purtroppo non è stato così, ma lo 
spettacolo è risultato all’altezza 
delle attese. Match tra cruiser, an-
che se McCarthy aveva la stazza da 
massimo robusto. L’inizio era favo-
revole all’ospite che furbescamente 
teneva un ritmo basso per buona 
parte della ripresa, per scatenarsi 
negli ultimi 30” sorprendendo un 
Turchi poco carburato. Col passare 
dei round, Turchi capiva l’antifona e 
cercava di ovviare al trucchetto im-
pegnando l’inglese nello scambio. 
Al settimo round il fattaccio: una 
testata fortuita di McCarthy apri-
va una ferita all’occhio sinistro del 
fiorentino, condizionandone tutto 
il resto del confronto. Ammirevo-
le comunque la parte finale, che 
avrebbe meritato almeno il pari. 
Purtroppo il giudizio Loughlin (112-
116) e particolarmente dell’italia-
no Barrovecchio (113-115) davano il 
successo all’ospite, rendendo vano 
il 116-112 di Cavalleri per Turchi. 
Nella sfida tra Grandelli e Bellotti, il 
giudice inglese Loughlin, pur con-
sapevole della superiorità mostrata 
dall’italiano ha dato il vantaggio a 
Belotti. Nonostante la sconfitta e gli 
errori tattici di Turchi, la sua prova 
è da elogiare per come si è svolto il 
match. Una sconfitta che lo renderà 
più forte, perché sul ring ha dimo-
strato di essere un guerriero vero 
e coraggioso, contro un avversario 
che già forte di suo, godeva di van-
taggi che non meritava. Anche se 
la testata era involontaria, il danno 
per Turchi risultava evidente e ha 

• Pag 9 alcune fasi del match tra Signani e 
Khatchikian;
Pag 10: Turchi in azione su McCarty e 
durante il verdetto; segue, Mirko Natalizi.
In questa pagina Manfredonia - Jancovic; 
l’arbitro WBC Barrovecchio, Grandelli e 
Roberto Duran.
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sul podio a fronte delle 78 presenti. 
Anche in questo caso sempre meno 
paesi sul podio. Segnali poco inco-
raggianti. Dei 32  atleti promossi al 
podio, la parte più sostanziosa se 
la sono  divisa Kazakistan (6), Uz-
bekistan (5), Inghilterra (4), Russia 
e Cuba (3) con  l’India (2), mentre 
Francia, Filippine, Mongolia, Bra-
sile, Armenia, Bulgaria, Ecuador e 
USA, spuntano un titolare a testa. 
Clamorose alcune eliminazioni, tra 
cui ben quattro campioni uscen-
ti: i cubani Veitia (52) e Savon (91), 
il francese Oumiha (60) e il kazako 
Yeralyev (57). Assenti il cubano Ar-
gilagos (49), l’uzbeko Giyason (69) e 
l’azero-russo Majidov (+91) passati 
pro, mentre l’ucraino Khyzhniak, 
campione europeo 2017-‘19 e del 
mondo nei medi, si è concesso un 
periodo di riposo. Restano in liz-
za per il bis, solo i cubani Gomez 
Cruz (63) e Julio La Cruz (81). Pur-
troppo l’Italia in guantoni chiude i 
mondiali AIBA, prima delle semifi-
nali e torna a casa senza medaglie 
e qualche rimpianto. E’ questa la 
terza edizione consecutiva che gli 
azzurri restano fuori dal podio. 
Bisogna tornare ad Almaty 2013 in 
Kazakistan, per trovare l’Italia tra 
le protagoniste. In quell’occasione 
Clemente Russo vinse il suo se-

BA dall’organizzazione. A Tokyo 
sono riconosciute otto categorie 
maschili, mentre salgono a cinque 
quelle femminili. A Ekaterinburg, 
città capoluogo dell’Oblast, qua-
si un milione e mezzo di abitan-
ti lo sport fa parte della vita della 
quarta città russa per abitanti, e il 
pugilato è uno degli sport più atti-
vi, anche a livello professionistico.  
Per l’occasione, si sono presenta-
te 78 nazioni e 365 atleti, compre-
si in 8 categorie, alcune con più 
di 50 iscritti, per cui partenza dai 
32°, un’assurdità, che potrebbe di-
ventare anche un pericolo. Qua-
si tutti i finalisti hanno disputato 
cinque incontri nell’arco di otto 
giorni, impegno atletico e menta-
le esasperato. Non solo, un torneo 
con molte ferite e questo è un pes-
simo segnale, che conferma due 
cose: pugili affaticati e arbitri poco 
tempestivi. Non essendo il torneo 
valido per l’assegnazione di pass 
olimpici, è saltato il limite del nu-
mero chiuso, per cui si è tornati al 
vecchio sistema, non certo l’ideale. 
Al termine di 357 match, sono usciti 
gli otto vincitori dei mondiali, rap-
presentanti di solo quattro nazioni 
(Uzbekistan, Russia, Cuba e Kaza-
kistan) restringendo ulteriormente 
i paesi vincenti. In totale 15 nazioni 

SALVATORE CAVALLARO MERITAVA ALMENO IL BRONZO

Mondiali Maschili ad Ekaterinburg

UZBEKISTAN DAVANTI ALLA RUSSIA,
CROLLA CUBA, TIENE IL KAZAKISTAN
di GIULIANO ORLANDO

EKATERINBURG, 9-20 settembre 
2019
La 20° edizione dei mondiali in ma-
glietta, allestiti dall’AIBA, ospitati 
dalla Russia a Ekaterinburg, verrà 
ricordata più per l’aspetto folclo-
ristico esteriore, con i potenti fari 
che illuminavano le ampie volte 
dell’Expo Center, attraversate da 
luci psichedeliche, stile hollywo-
odiano, per l’ingresso dei pugili 
sul ring, che per il tasso tecnico 
espresso. La rassegna iridata man-
cava dalla Russia dal 1989, ancora 
URSS, che segnò anche l’imposi-
zione del casco, situazione cam-
biata solo nel 2013, nell’edizione 
svoltasi ad Almaty in Kazakistan. 
L’evento di Ekaterinburg non dava 
pass per i Giochi, riservati ai tor-
nei programmati nel 2020, con 
cinque manifestazioni già definite 
dalla Task Force Olimpica crea-
ta da CIO, quattro continentali tra 
febbraio e aprile, mentre la quinta 
verrà utilizzata per le ultime pro-
mozioni e avrà luogo a Parigi dal 13 
al 24 maggio, estromettendo l’AI-
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1), Cuba (1-1-1), precipitata dai 5 ori 
e due argenti di Amburgo 2017 ai 
minimi storici, mentre il Kazaki-
stan mantiene la  posizione (1-1-4). 
L’Uzbekistan ha proposto il gigante 
Jalalov, 25 anni, alto 2.01, profes-
sionista dal 2018, residente a New 
York sotto la guida dei Duva, dove 
si allena e ha ottenuto 9 vittorie con 

altrettanti KO. La possibilità di par-
tecipare al mondiale in maglietta 
la si deve alla scellerata decisione 
presa al Congresso AIBA 2014 da 
Wu e Kim, con l’apertura dei pro ai 
Giochi, che il buon  senso avrebbe 
dovuto cancellare da tempo. Nel 
2017 ad Amburgo, l’uzbeko venne 
eliminato dal kazako Kunkabayev 
nei quarti. A distanza di due anni 
la situazione si è capovolta e Jalalov 
in finale ha battuto largamente il 
kazako, grazie agli allenamenti so-
stenuti negli USA. Tra l’altro Jalalov 
nei quarti ha inflitto un pesante KO 
al ventenne Torrez (Usa) iridato jr. 
pagando l’inesperienza contro un 
professionista. Nella altre sette ca-
tegorie, la Russia si è imposta nei 
69 kg. col veterano Andrey Zamko-
voi, 32 anni, mancino di Khobarov, 
da 15 stagioni sul ring, sei volte 
campione nazionale tra il 2010 e il 
2018, oltre a due argenti, mai pre-
so parte agli europei. Ai Giochi di 
Rio, eliminato all’esordio dal ke-
niano Byamba. Alla seconda pre-
senza ai mondiali, la prima volta 
nel 2011, battuto nei quarti dall’u-
craino Shelestyuk che vincerà l’o-
ro. A casa, era l’ottava testa di serie, 
ha eliminato il cubano Iglesias nei 
quarti e l’emergente kazako Zhus-

dio, battendo appunto Babanin e il 
3-2 era parso molto riduttivo per 
l’inglese. La federazione russa era 
di parere opposto e faceva ricor-
so per cambiare il verdetto, che la 
commissione accettava, ritenendo 
che nel terzo e decisivo round, il 
russo avesse portato i colpi miglio-
ri a differenza di 3 giudici su 5. Una 

vera beffa ai danni di Clarke. Ra-
rissimi questi ricorsi a quasi sem-
pre a vuoto. Ricordo un caso simile 
ai mondiali di Baku nel 2011, dove 
rientrava Lomachenko dopo un 
periodo di assenza. Si era allenato 
fuori dal contesto della nazionale e 
non era al meglio della condizione. 
Negli ottavi viene battuto (19-18) dal 
brasiliano Robson Conceicao, clas-
se 1988, che nel 2016 avrebbe vinto 
l’oro olimpico nei leggeri, oggi pro-
fessionista. Nella notte l’Ucraina fa 
ricorso e la Commissione cambia il 
verdetto a favore dell’ucraino, che 
vincerà l’oro . 
A questi mondiali lo scippo a Clar-
ke non ha sollevato alcuna prote-
sta, la Russia guidata dal segreta-
rio russo Umar Kremlev,  primo 
vicepresidente EUBC, ha mostrato 
i muscoli, puntando alla sua elezio-
ne al prossimo congresso dell’AI-
BA. La vittoria di Babanin, domina-
to in semifinale dell’uzbeko Jalolov, 
che ha poi vinto l’oro, non è stata 
sufficiente per portare la Russia 
al primo posto nel medagliere di 
questi mondiali, preceduta dall’Uz-
bekistan che per la prima volta nel-
la storia dei mondiali precede tutte 
le nazioni con tre ori, un argento e 
un bronzo, davanti a Russia (3-0-

condo mondiale e Cammarelle e 
Valentino conquistarono il bronzo. 
Nel 2015 a Doha nel Qatar e nel 2017 
ad Amburgo in Germania, il me-
dagliere azzurro resta fermo e lo è 
tutt’ora a 6 ori, 2 argenti e 14 bronzi 
L’edizione attuale, la 20° di que-
sta rassegna, iniziata nel 1974 per 
volere di Fidel Castro all’Havana, 

è scesa da 10 a 8 categorie, come 
imposto dal CIO, per allargare la 
presenza femminile, che sale a 
cinque categorie contro le tre di 
Londra 2012 e Rio del Janeiro 2016, 
avendo riscontrato alto interesse 
nei media e nel pubblico. Le vicen-
de drammatiche che hanno porta-
to l’AIBA ad un passo dallo sciogli-
mento, non certo ancora risolte, 
non sembrano aver ravveduto gli 
attuali dirigenti, visto che la rasse-
gna, all’insegna del gigantismo, ma 
senza assegnazione di pass olimpi-
ci ha fatto vittime illustri non sem-
pre con verdetti corretti. I giudici 
continuano ad essere l’anello de-
bole del settore.  Dietro le quinte 
si lavora per accaparrarsi i voti che 
serviranno a fine anno per la riele-
zione dei vertici. La Russia è stata 
protagonista di un episodio abba-
stanza sconcertante. Nei quarti si 
sono affrontati il russo Babanin, 
31 anni, un brevilineo monotono e 
privo di potenza, contro il più ai-
tante Frazer Clarke, inglese di 28 
anni, deludente ai Giochi europei 
di Minsk che assegnavano il titolo 
continentale, battuto all’esordio 
dal giovane tedesco di colore Tia-
fack, classe ’99, a questi mondiali 
si era guadagnato l’accesso al po-
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anni successivi è campione cuba-
no nei 64 kg. e finalmente approda 
in nazionale come titolare. Otte-
nendo i primi frutti. Oro ai mon-
diali 2017, si ripete a Ekaterinburg 
vincendo i quattro incontri con 
altrettanti 5-0, compresa la finale 
contro l’emergente Davis (Usa) che 
a 20 anni, contro i 24 del cubano, 

è stata la sorpresa della categoria. 
Per Cruz il match più complicato, 
perché Davis ha talento e furbizia. 
Ma ha pagato la minore esperien-
za contro il cubano che ha boxe 
completa, l’unico a vincere l’oro. 
Nell’edizione dove i cubani sono 
crollati, conquistando un oro con-
tro i cinque del 2017, dove campioni 
titolati come Veitia, Savon,  Iglesias 
e Cardona hanno lasciato la com-
pagnia prima del podio, dove un 
monumento come La Cruz (30 anni 
e medaglie a non finire) non entra 
neppure in finale, battuto netto 
dal giovane kazako Nurdauletov (21 
anni), fa riflettere sul futuro del-
la grande nazione. Che non abbia 
trovato un supermassimo da por-
tare ai mondiali lascia senza parole. 
A proposito di Nurdauletov, dopo 
aver eliminato il cubano, ha vinto 
l’oro superando l’uzbeko Ruzmetov 
(20 anni) che fa parte della nazione 
oggi più produttiva di nuove leve. Il 
piccolo stato asiatico, nell’ultimo 
decennio ha investito sullo sport e 
sulla boxe in particolare, sfruttan-
do i tanti giovani abituati a vivere 
all’aria aperta, considerato che l’a-
gricoltura è l’aspetto più produt-
tivo del Paese, che hanno trovato 
nella boxe un mezzo per compie-

sempre 5-0, compresa la finale, ai 
danni dell’ecuadoregno Castillo, 
veterano dell’88, che in semifinale 
i giudici premiavano oltre i meriti. 
Detto del gigante Jalalov, l’Uzbe-
kistan si è imposto con Zoirov, 26 
anni, oro a Rio, assente ad Ambur-
go, ha dominato nei 52 kg. dall’al-
to di un’esperienza e di una scelta 

di tempo notevole. Ha superato il 
bulgaro Asenov, in passato europeo 
2015 e 2017, quest’anno decisamen-
te poco fortunato. In semifinale ha 
regolato il francese Bennama, 21 
anni, autore del successo sull’in-
glese Yafai che si era presentato 
con ottimi precedenti (argento eu-
ropeo 2017) e il successo sul cuba-
no Veitia oro uscente. Per l’oro ha 
disposto facilmente di Amit, unico 
indiano in finale. L’altra vittoria l’ha 
conquistata Mirzakhalilov, 24 anni, 
campione nazionale, nome rela-
tivamente nuovo, giunto in finale 
senza problemi. Il capolavoro l’ha 
compiuto contro il cubano Alvarez 
Estrada, che come nel 2017, deve 
accontentarsi dell’argento. L’uz-
beko ha imposto il ritmo e Alvarez 
bravissimo nella boxe di rimessa è 
calato nel finale, battuto 3-2. Gli al-
tri due ori se li sono divisi Cuba e 
Kazakistan. Il caraibico Andy Cruz 
Gomez (63) è stato l’unico a bis-
sare l’oro 2017. In verità Andy è ai 
vertici nazionali dal 2014, quando 
nei 56 kg. a 19 anni, conquista l’ar-
gento cubano, superato dal talen-
to precoce Rosbeisy Ramirez, oro 
ai Giochi di Londra e Rio, genio e 
sregolatezza. L’anno dopo sale nei 
64 kg. e si ferma al bronzo. Nei tre 

supov. In finale contro l’inglese Pat 
McCormack, feriti entrambi, come 
buona parte dei finalisti, ha avuto 
più iniziativa e la giuria lo ha pre-
miato. Il secondo titolo lo ha otte-
nuto il medio Gleb Bakshi, 24 anni, 
campione nazionale in carica, ter-
zo nel 2017, approfittando dell’as-
senza dell’ucraino  Khyzhniak, che 

lo aveva battuto ai Giochi europei 
di Minsk, alla prima opportunità 
iridata ha fatto centro. Non è certo 
un predestinato, boxe al limite del-
le regole. Anche la dubbia vittoria 
contro il cubano Cardona, risicato 
pure il successo sul brasiliano De 
Conceicao, che non aveva supera-
to nei quarti il nostro Cavallaro. In 
finale col filippino Mercial è stata 
più lotta che boxe. Terzo successo 
finale col mediomassimo Muslim 
Gadhimagomedov, 22 anni, longili-
neo dalla boxe spigolosa, più furbo 
che talentuoso, ha trovato un giro-
ne di tutto riposo e l’ha sfruttato al 
meglio. Lo ricordo al primo torneo 
U22 disputato a Braila in Romania 
nel 2017, battuto in finale dal locale 
Aradoaie negli 81 kg., in virtù di un 
finale che i giudici strapagarono. 
L’anno dopo a Targu Jiu,sempre 
in Romania, si ripresenta nei 91 e 
vince alla grande. Conclude il 2018, 
conquistando il titolo russo, che 
aveva già conquistato nel 2016 tra 
gli 81 kg. Quest’anno non ha sba-
gliato un colpo. Campione europeo 
ai Giochi di Minsk, dove ha supera-
to anche il nostro Mouhiidine, ap-
parso fuori forma. A Ekaterinburg 
non ha trovato ostacoli insupe-
rabili, vincendo i quattro match 
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lontani, stiamo con molta fatica 
cercando di ricostruire la squadra 
e non chiediamo favori a nessuno, 
Vorremmo solo che ci venisse rico-
nosciuto quello che meritiamo. A 
questi mondiali ci siamo presenta-
ti in 6, consapevoli delle difficoltà. 
Con Iozia (63) purtroppo c’è stato 
un disguido nell’invio della cate-
goria. Abbiamo chiesto il reintegro 
nei 57, rifiutato. Quando abbiamo 
visto che nei 63 avrebbe debuttato 
contro l’inglese Luke McKormack, 
ho preferito il wo. Malanga (69) si è 
ferito (testata) nel match vittorioso 
con l’estone Kamanin, per colpa di 
un arbitro che ha permesso ogni 
scorrettezza all’estone, col risultato 
che la vittoria è diventata una beffa. 
Anche se non me l’aspettavo,  Aziz 
Mouhiidine (91) ha sofferto l’emo-
zione del debutto, disputando un 
match sottotono contro il giordano 
Iashaish, non certo imbattibile. In 
effetti mi aspettavo una prova mi-
gliore. Carbotti (+90) è ancora im-
preparato a questi livelli, è genero-
so ma purtroppo non ha potenza e 
questo limite lo penalizza parec-
chio. L’algerino Bouloudinats è una 
vecchia volpe che conosciamo bene 
e furbescamente ha fatto il minimo 
indispensabile per vincere. La con-
vinzione che Serra (52) abbia battu-
to netto l’australiano Angeletti non 
è solo mia. Ho parlato con molti 
tecnici che hanno seguito il match 
e tutti sono concordi nell’affermare 
che Federico meritasse il successo. 
Solo tre giudici l’hanno pensata di-
versamente e il ragazzo si è trova-
to out senza capire perché. Queste 
sono le situazioni peggiori perché 
non hai una risposta da dare al ra-
gazzo. Dopo l’ingiusta sconfitta di 
Serra, speravo che almeno a Ca-
vallaro, la nostra punta, fosse dato 
quanto meritava. Invece i giudici 
lo hanno fregato clamorosamente, 
assegnando la vittoria al brasilia-
no De Conceicao, che faceva scena 
ma portava colpi spesso irregolari, 
mentre quelli di Salvatore erano 
più precisi e numerosi. Quando 
ho visto che i giudici USA, russo e 
argentino avevano dato la vittoria 
all’americano il sospetto che qual-
cosa non funzionasse è diventa-
to quasi una certezza. I fischi del 
pubblico e il parere di molti tecnici 
mi hanno confermato un verdetto 
scandaloso”.
E adesso?

distinguere tra l’assalto con i pugni 
da quello con la testa. Sinceramen-
te sono molto preoccupato. A Eka-
terinburg abbiamo visto una boxe 
ibrida, che non porta da nessuna 
parte”. 
L’Italia l’ho già scritto è uscita a 
mani vuote. Il che è sempre una 
delusione. Aggravata dal fatto che 
quando le poche opportunità a no-
stro favore, si tramutano in beffe, 
questo fa rabbia. In Russia certi 
verdetti sembravano costruiti a ta-
volino. Solo impressione? Il medio 
Salvatore Cavallaro, dato sconfitto 
con molti dubbi dal brasiliano Da 
Conceicao, potrebbe essere stato 
vittima inconsapevole?  Anche se 
siamo alla supposizione, a pen-
sar male, spesso ci cogli. Un altro 
episodio fa riflettere. Nell’ultimo 
incontro dei quarti, il +91 uzbeko 
Jalolov, professionista dal 2018, re-
sidente a New York, un gigante di 
25 anni, alto 2.01 mancino che ha 
vinto tutti i nove match disputa-
ti per ko, quindi un professionista 
di vaglia, incontra Richard Torrez 
(USA) 20 anni, alla prima espe-
rienza iridata che subisce un KO 
pesante con relativo ricovero in 
ospedale, per fortuna poi dimesso 
senza  conseguenze. Tutto questo 
è possibile, grazie ad una norma-
tiva scellerata, introdotta nel 2014 
al Congresso AIBA a Je-Ju in Corea 
del Sud, guidato da WU (presiden-
te) e Kim (coordinatore), che fece 
disastri di cui ancora oggi la boxe 
sta pagando le conseguenze. Uno 
di questi è stata l’apertura dei pro-
fessionisti ai Giochi, iniziativa di-
mostratasi un floppy storico. Con-
divido in pieno la dichiarazione di 
Mauricio Sulaiman, presidente del 
WBC. “È crudele e criminale allo 
stesso tempo, permettere al pugile 
professionista Jalolov, con un  re-
cord di nove vittorie tutte per KO, 
di affrontare  un dilettante di 20 
anni degli Stati Uniti, inferiore in 
classe, dimensioni e soprattutto 
esperienza”. 
Il c. t. dell’Italia, Giulio Coletta è 
rimasto molto contrariato in par-
ticolare da due verdetti, le sconfit-
te ai danni di Federico Serra (52), 
contro Angeletti (Usa) e appunto 
Salvatore Cavallaro nei confron-
ti del brasiliano De Conceicao nei 
medi. Questo il suo pensiero che il-
lustra anche i risultati degli azzur-
ri: “I tempi gloriosi di Cammarelle, 
Russo, Picardi e Mangiacapre sono 

re il salto di qualità sociale. Un po’ 
come era accaduto negli anni ’50 e 
’60 in Italia. 
Nelle 357 sfide del mondiale, si sono 
consumate sconfitte ingiuste e vit-
torie insperate. Niente di nuovo 
potrei dire, invece non è proprio 
così. Il torneo purtroppo paga an-
cora la folle decisione del 2014, di 
rendere il dilettantismo come il 
professionismo esasperato. La tec-
nica è quella della battaglia, dove 
vince chi picchia di più. Chiederlo 
ai professionisti è normale, dir-
lo ai ragazzi che ancora debbono 
fare l’esperienza necessaria è un 
rischio. Per cui succede che il nuo-
vo diventa peggio del passato. Do-
minando in tal modo la confusio-
ne più totale. Arbitri e giudici non 
hanno uno straccio di idee. Chi lo 
dice? Franco Falcinelli, presiden-
te EUBC e vice presidente AIBA, ha 
seguito i mondiali e non ha potuto 
nascondere la delusione.
“Un mondiale tra i più modesti, 
tutto impostato sulla forza, la scuo-
la cubana sembra essere svanita, 
tra l’altro incapace di trovare un 
+91, come la stessa Russia sempre 
nei +91, sceglie Babanin che fa rim-
piangere i giganti del recente pas-
sato. Solo i padroni di casa riesco-
no a conquistare tre ori, mentre il 
resto d’Europa, salvo l’Inghilterra 
sta a guardare. Francia, Bulgaria, 
Armenia un bronzo a testa. Italia, 
Irlanda, Azerbajan che  ingaggia i 
cubani, Georgia, Bielorussia, Ger-
mania, Polonia, Turchia e tutte le 
nazioni del Nord Europa, tornano a 
casa a mani vuote”. 
Il problema di giudici e arbitri si è 
ripresentato per l’ennesima volta. 
Perché non si trova una conduzio-
ne unilaterale. C’è un disorienta-
mento allarmante. 
“Ci sono Commissioni preposte a 
questo compito, ma debbo dire di 
non aver visto alcun miglioramen-
to. Quando un verdetto segna 30-
27 sia da una parte che dall’altra, 
significa che la lettura è disuguale. 
Gli arbitri nella quasi totalità la-
sciano passare ogni scorrettezza: 
spinte, colpi alla nuca, gomitate, 
colpi non girati e tutto lo scibile di 
quello che un pugile non dovrebbe 
fare. Il 90% dei match è stato una 
scazzottatura. I pochi che hanno 
mostrato una buona base tecnica, 
hanno avuto la peggio, sovrastati 
dal furore agonistico non sempre 
corretto con gli arbitri incapaci di 
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RIGOLDI DOMINA YEGOROV
E SI CONFERMA CAMPIONE EUROPEO

Grande successo della riunione organizzata dal Team Loreni

IL GIUDIZIO DI GINO FREO 
E DEL CAMPIONE 
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

SCHIO, 20 settembre 2019
Luca Rigoldi non ha tradito le atte-
se, nella sfida più impegnativa della 
sia pur giovane carriera, mante-
nendo il titolo europeo supergallo, 
davanti al suo pubblico, convenuto 
al PalaRomare di Schio nel vicenti-
no, dominando lo sfidante giunto 
dall’Ucraina, Olek Yegorov (20-2-
1), 31 anni, che pur confermandosi 
avversario di tutto rispetto, ha do-
vuto lasciare il passo al campione. 
L’ospite a gioco lungo, ha mostrato 
chiaramente i segni del tempo. Non 
tanto dell’età, quanto per la facilità 
a ferirsi. Da ciò si capisce perché 
abbia svolto la carriera in patria, 
salvo due trasferte, in nove anni di 
professionismo che hanno segnato 
anche le uniche due sconfitte, in 
entrambe le occasioni per la cintu-
ra continentale. Accadde  il 28 mar-
zo 2015 a Sheffield in Inghilterra 
contro il locale Gavin Mc Donnell, 
titolo vacante, si è ripetuto a Schio, 
sempre per i supergallo, contro 
Luca Rigoldi (22-1-1). Il punteggio 
al termine dei dodici round contro 
Rigoldi a Schio, non lasciava dubbi. 
Fin dall’inizio, si percepiva che dif-
ficilmente lo sfidante avrebbe rag-
giunto il suo scopo. Il pugile vicen-
tino era più scattante, più mobile e 
deciso. Per sua fortuna e merito, ha 
mantenuto tale atteggiamento fino 
al termine dei dodici round, perché 
Yegorov stava aspettando un calo 
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del rivale per far valere le sue doti 
di grande incontrista, facendo leva 
sul montante destro e la replica col 
gancio, le armi che gli hanno aper-
to la strada a tante vittorie. Contro 
Rigoldi non ha potuto metterle in 
atto perché il campione ha tenuto 
sempre il ritmo alto, sia nei col-
pi che nel gioco di gambe. Tattica 
impegnativa ma vincente. Yegorov 
era il test più importante della car-
riera, non un ostacolo insuperabi-
le, ma un rivale di qualità. Che non 
abbia potuto esprimersi come for-
se sperava  è merito del campione, 
non demerito dello sfidante. 
A questo punto appare fondamen-
tale il giudizio del suo maestro 
Gino Freo, avendo accolto Luca 
alla fine del 2014, nella sua palestra 
a Piove di Sacco, pochi mesi prima 
di passare professionista.
“Fino a quel momento non era riu-
scito ad emergere. Possedeva tanta 
buona volontà, senza riscontri di 
risultati.  Da quel giorno ha dispu-
tato 24 incontri pareggiando al de-
butto contro Musacchi, battuto due 
anni dopo. Unica sconfitta contro 
Parrinello per il titolo italiano, con 
Luca ancora in fase di transizione e 
infatti un anno dopo, per la cintu-
ra dell’Unione Europea la sconfitta 
si tramutò in vittoria, sia pure di 
misura, contro un avversario che 
lo sovrastava in esperienza. Parri-
nello non dobbiamo dimenticarlo, 
è stato per anni titolare azzurro ha 
preso parte ai Giochi Olimpici e ai 
mondiali, campione italiano e tanto 
altro. Luca è partito da zero ed oggi 
è campione d’Europa in carica. 
Siamo di fronte ad un ragazzo ec-
cezionale. Umile e disponibile, che 
esprime tanta positività, impegna-
to nel sociale, consapevole di avere 
ancora molto altro da imparare. Ha 
portato al Palazzetto 1800 paganti, 
chiedere in giro quanti sono in gra-
do di farlo. Sono strafelice per lui, 
perché merita stima e fiducia”.
Come giudica tecnicamente Yego-
rov?
“Bravo, solido ed esperto, sicu-
ramente il migliore di quelli af-
frontati, uno che porta tutti i col-
pi, quindi pericoloso fino alla fine. 
Avergli concesso un paio di riprese 
su dodici mi pare una promozio-
ne importante. Luca sta crescen-
do ad ogni match e questa è stata 

una tappa significativa. Intanto an-
diamo avanti, facendolo crescere 
gradualmente, come abbiamo fatto 
fino ad oggi.”
Nel corso della sfida ci sono stati 
momenti di difficoltà?
“Vera difficoltà nessuno, quando a 
metà match gli ho chiesto un cam-
bio di ritmo era perché non volevo 
si adagiasse e rallentasse. Non ho 
insistito troppo, perché vedevo che 
pur senza esagerare anche se di 
poco, vinceva tutte le riprese. Alla 
fine il risultato mi ha soddisfatto, 
Sicuramente ha pagato l’emozione 
di combattere davanti al suo pub-
blico che lo incitava a gran voce, ma 
queste sono situazioni favorevoli e 
non certo negative”.
Tappa importante anche per l’or-
ganizzatore Mario Loreni che ha 
visto finalmente il Palazzetto esau-
rito.

Positiva anche la seconda prova 
del sassarese Cristian Zara (2), 22 
anni a ottobre, azzurro e campione 
italiano dilettanti in carica, largo 
vincitore ai punti del serbo Boban 
Nikolic (0-2) che ha cercato di li-
mitare i danni.

Il medio Etinosa Oliha (8) 21 anni 
appena compiuti, nato ad Asti da 
genitori nigeriani, al compimento 
dei 18 anni ha scelto la nazionalità 
italiana e come tale ha combattu-
to da dilettante ed ora da profes-
sionista, sotto la guida del tecnico 
Davide Greguoldo. Da un paio di 
stagioni, compie viaggi negli USA 
per migliorare sia in tecnica che in 
esperienza. Gran fisico, nelle ulti-
me prestazioni ha mostrato note-
voli progressi. Nell’ultimo match 
ha disposto in soli due round di 
Santos Medrano (Nic. 10-66-5), di 
stanza a Madrid, che pure aveva te-
nuto ai punti contro i più promet-
tenti inglesi e molti italiani. Con 
Oliha si è arreso in meno di cinque 
minuti. Meno di un round è durato 
il debutto del veneto Marco Massi-
gnan, finito subito ko contro Anto-
nio Casali, (3-4-1) un quarantenne 
emiliano dal record insignificante 
che ha trovato il colpo del venerdì, 
a spese di Massignan che giocava in 
casa.

Positivo il rientro del mancino Ni-
cola Cristofori (11-2-2), già trico-
lore welter, al primo passo verso la 
risalita, battendo l’esperto croato 
Ivica Gogosevic (12-29-2) ai punti.
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INTERVISTA A RIGOLDI
Luca Rigoldi, il campione ricon-
fermato, esprime le sue sensazioni 
durante e dopo la battaglia vinta.
Te lo aspettavi così il pugile che hai 
trovato sul ring a Schio?
“Ho affrontato un pugile molto 
forte, di grande spessore tecni-
co e tattico, pronto a replicare in 
ogni situazione, sia offensiva che 
difensiva. Non poteva essere diver-
samente. Atleta con tante capaci-
tà, oltre che di grande esperienza, 
capace di esprimere una boxe di 
livello internazionale”.
 L’ucraino era pericoloso col mon-
tante e il gancio destro. Come hai 
cercato di evitare i due pericoli? 
“Avevamo studiato le contromosse. 
Muovendomi molto sulle gambe, 
per non offrirgli mai un bersaglio 
fisso, in tal modo non mi sono fatto 
trovare impreparato sulla sua asse 
offensiva, riducendo il tal modo la 
sua pericolosità”
Sul piano del ritmo capivi che lui 

Non è andata bene al moldovo Pe-
tru Chiochiu (6-4) 29 anni, resi-
dente a Monselice, battuto dal più 
giovane serbo Rauskovic  Ognjen 
(6-16), dopo sei round abbastan-
za equilibrati. Non ha combattuto 
lo sfidante al titolo italiano super-
piuma, l’imbattuto Davide Festosi 
(14), che deve risolvere i problemi 
relativi agli allenamenti. Festosi 
che è già stato campione, battendo 
Marco Siciliano a Piove di Sacco il 
21 aprile 2017, conduce un’avviata 
pizzeria nel padovano, ci auguria-
mo trovi al più presto la soluzione, 
essendo un elemento con notevoli 
qualità, tricolore anche nei dilet-
tanti nel 2013.

non era in grado di aumentare?
“A sensazione, forse ero molto più 
preparato di quanto lui si aspet-
tasse. Un errore di valutazione o la 
convinzione di essere superiore e 
quindi poter imporre il suo gioco. 
Purtroppo per lui, aveva sbagliato 
i conti. Mai sottovalutare l’avver-
sario, anche se ha un record che 
può ingannare. D’altronde col ma-
estro Freo, avevano studiato come 
affrontarlo curando ogni minimo 
dettaglio. Questo è stato il segreto 
della vittoria”.
E’ stato il match più impegnativo?
“Ogni match ha la sua storia, dif-
ficile definirlo il più impegnativo, 
sicuramente importante contro un 
avversario che era venuto per vin-
cere”.
Combattere davanti al proprio 
pubblico è stimolante per dare il 
meglio o l’emozione  ti condiziona 
il rendimento?
“Se debbo essere sincero quando 
salgo sul ring, penso solo all’in-
contro. Quello che c’è attorno è un 
sottofondo che sento a fatica. La 
concentrazione è totale. Ascolto 
solo quello che mi dice il maestro 
Gino Freo all’angolo. E’ lui che mi 
guida e del quale ho totale fiducia. 
L’emozione o meglio la tensione in 
questo caso è solo per la perfor-
mance, il miglior rendimento sul 
ring. Ovvio che sia piacevole l’inco-
raggiamento del pubblico di casa, 
in questo caso semplicemente fan-
tastico”.
I tuoi programmi in prospettiva 
2020?
“Da quanto ne so, dovrei tornare a 
combattere verso marzo, ma par-
larne adesso mi pare prematuro.  
Io penso solo lavorare in palestra 
e migliorare  in continuazione. Di 
certo nei programmi ci sono altre 
difese per acquisire esperienza e 
migliorare il bagaglio tecnico. Su 
questo mi affido al mio manager 
Mario Loreni e al grande maestro 
Freo, che mi ha fatto crescere nel 
modo giusto e portato all’europeo, 
il punto di partenza per un futuro 
ancora più importante”. 
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SOLUZIONI ALTERNATIVE
E INTERESSANTI 
di GIULIANO ORLANDO 

Franco Falcinelli, vice presidente 
AIBA e presidente EUBC, ha segui-
to i campionati mondiali maschili 
e femminili, con occhio attento sia 
come rappresentante dei due enti 
di vertice che come non dimentica-
to responsabile tecnico dell’Italia e 
poi presidente federale, sotto la cui 
direzione gli azzurri ottennero i più 
importanti successi dopo il trionfo 
di Roma 1960. Interessante cono-
scere il suo punto di vista, in par-
ticolare dopo i mondiali femminili, 
che il CIO ha promosso alla grande, 
come mai era accaduto in passato, 
per un settore entrato ai Giochi solo 
dal 2012. Le domande riguarda-
no gli aspetti più delicati e attuali, 
che si sono evidenziati a Ulan Ude. 
Ringrazio personalmente Franco 
Falcinelli per la disponibilità nel 
rispondere anche a quesiti solita-
mente elusi dai vertici, proponendo 
soluzioni alternative decisamente 
interessanti. 
Esprima il suo giudizio sul valore 
tecnico della manifestazione e se 
questo tipo di pugilato piuttosto 
violento, sia utile allo sviluppo del 
pugilato del pugilato dilettantisti-
co. 
“Il Campionato del Mondo Femmi-
nile di Ulan Ude è stato caratteriz-
zato da alcuni sorprendenti aspetti 
di ordine tecnico ed organizzativo. 
L’organizzazione della manifesta-
zione è stata perfetta e degna della 
tradizione russa proiettata verso 
brillanti orizzonti in tema di pugi-
lato dilettantistico e professioni-
stico. Oggi la Russian Boxing Fede-
ration, guidata da Umar Kremlev, 
controlla direttamente entrambi 
i settori del pugilato nazionale ed 

INTERVISTA A FRANCO FALCINELLI
Dopo i mondiali maschili e femminili

• In questa foto Franco Falcinelli insieme 
al campione Kostya Tszyu
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la gara e, spesso,  è  uno solo, l’ul-
timo round, che impropriamente  
i giudici lo riservano per  la loro 
decisione finale. Che non risolve 
il problema ma lo aggrava. Per-
tanto, è assolutamente necessario 
rivedere la formazione dei nostri 
Arbitri/Giudici. C’è bisogno di una 
formazione centralizzata che parli 
un linguaggio tecnico omogeneo e 
che eviti totalmente la soggettività 
della valutazione. Numero dei col-
pi a bersaglio, qualità dei colpi, ri-
spetto delle regole, gestione tattica 
del match, dinamiche difensive ed 
offensive sono parametri sufficienti 
per valutare se la prestazione di un 
round vale 9-10; 8-10 ed anche 7-10. 
Perché assegnare 9-10 in un round 
finito sullo stesso livello e valutare 
9-10 un round dove la superiorità di 
un pugile è stata chiaramente evi-
dente? Quello che maggiormente 
mi ha amareggiato ad Ulan Ude è 
stata l’introduzione della “Protesta”. 
Quella che io proposi nel Comitato 
Esecutivo di Roma nel gennaio 2017, 
la B.A.R. (Bout Analysis Review) era 
il frutto di uno studio molto serio 
realizzato con Domenique Nato, 
Emanuele Renzini, Nazzareno Mela 
e Umberto De Felice  che ne elaborò 
la procedura informatica. Era una 
meticolosa osservazione da parte 
di una Super Giuria composta dal 
Delegato Tecnico, da un Tecnico e 
da un Arbitro/Giudice di compro-
vata esperienza. La “Protesta” pre-
sentata a Ulan Ude ha lasciato tutti 
molto insoddisfatti e destato per-
plessi sulla validità della correttezza 
procedurale. Io mi auguro che per i 
prossimi eventi internazionali ven-
ga ripresa in considerazione la pro-
posta originale.
Come valuta la nazionale italiana 
femminile a questi mondiali? 
“La prestazione delle azzurre è sta-
ta molto interessante per il futuro 
olimpico. Le nostre ragazze hanno 
buone qualità tecnico-tattiche e in 
particolare grande determinazio-
ne. Alcune posseggono talento, una 
dote non facile da trovare. Sanno 
soffrire, non rinunciano mai alla 
battaglia anche con le avversarie 
più temibili. Inoltre, e questo è un 
aspetto molto importante. Hanno 
uno spirito di gruppo invidiabile, 
che rappresenta un punto in più, 
nell’ottenere i risultati”.

liberando una squalifica di due anni 
ai pugili aderenti alla sigla, qualora  
volessero gareggiare a Tokyo 2020. 
In molti avevano suggerito all’AIBA 
di rivedere questo problema, ma il 
provvedimento del CIO che ha tol-
to il riconoscimento di Federazione 
Olimpica all’AIBA, non ci consente 
di prendere decisioni tecnico-or-
ganizzate. Dal punto di vista tec-
nico, per la mia diretta esperienza, 
in tre round non ci sono rischi tra 
dilettanti a livello olimpico e pro-
fessionisti. I guantoni, le regole tec-
niche, la durata del combattimento, 
il ritmo di gara sono tutti parametri 
favorevoli ai dilettanti. L’uzbeko Ja-
lovov è un buon pugile che contro 
Teofilo Stevenson o Francesco Da-
miani avrebbe fatto la fine di Tor-
rez. In ogni caso, per evitare le pre-
occupazioni che emergono sia in 
ambiente tecnico che mediatico, il 
pugilato professionistico potrebbe 
competere ai Giochi con un Torneo 
parallelo a cui vengono ammessi i 
primi 4 atleti di un ranking profes-
sionistico riconosciuto dalle stesse 
sigle. Dovrebbero essere i Promo-
ter e le Organizzazioni Pro a gesti-
re l’evento che potrebbe prevedere 
due combattimenti sui 6 round in 12 
giorni. Finale per il primo e secon-
do posto e finale per il terzo posto 
con una sola medaglia di bronzo in 
palio. Questa era una mia vecchia 
proposta che fu comunque bocciata 
in seno all’AIBA”.   
La difformità di giudizio delle giu-
rie, che si ripropone ad ogni rasse-
gna titolata, sembra un problema 
irrisolvibile. In realtà ci sono giu-
dici che hanno esperienza a livello 
internazionale, ma molti vengono 
da nazioni dove l’attività è scarsa. 
Non sarebbe il caso di riformare un 
gruppo onesto, valido e dalla valu-
tazione uniforme?  
L’aspetto più inquietante che con-
tinua a preoccupare il pugilato 
olimpico è la difformità dei verdet-
ti. Sono troppi i risultati con “split 
decision” che il “10 point must sy-
stem”, usato nel mondo del pro-
fessionismo, assegna alla fine del 
combattimento in tre riprese. Men-
tre nel professionismo il   “9-10 “ su 
un numero maggiore di round può 
definire più chiaramente la supe-
riorità di un pugile, sui tre rounds 
il sistema risente della brevità del-

affida dignità logistica, coreogra-
fica e mediatica a tutti gli eventi di 
pugilato che si svolgono in Russia.   
Il mio personale parere sul valore 
tecnico del Campionato Femmini-
le risente anche delle competizioni 
osservate nel Campionato del Mon-
do Maschile svoltosi Ekaterinburg. 
Mentre il livello agonistico è molto 
elevato, la qualità stilistica e tecni-
co-tattica sta subendo un sensibile 
arretramento. Dopo l’eliminazione 
delle “Scoring Machine” che aveva-
no drasticamente ridotto la varietà 
e le combinazioni dei colpi dal mo-
mento che veniva conteggiato solo 
un colpo anche se ne mettevi a se-
gno tre, si pensava fosse necessa-
rio ritornare alla boxe  basata sulla 
qualità tecnica e spettacolare senza 
i limiti imposti dalle macchinette 
segnapunti ed il casco protettivo. 
Oggi, purtroppo assistiamo ad un 
ritmo di gara piacevolmente ele-
vato, ma le combinazioni dei colpi 
nella maggior parte dei casi non 
vanno a bersaglio e quando lo rag-
giungono, troppo spesso lo fanno 
con l’interno dei guanti ed in forma 
scorretta. Occorre mettere un freno 
a questo lento declino tecnico della 
Noble Art, stimolando gli insegnan-
ti a ritrovare l’interesse e l’entusia-
smo a curare l’aspetto addestrativo 
dei pugili, specialmente nelle fasce 
giovanili”. 
Un tema di grande attualità e di-
scussione: i professionisti alle 
olimpiadi. Va bene così o sarebbe-
ro necessari alcuni paletti? Tenen-
do conto di quanto è avvenuto ai 
mondiali maschili, col pesante KO 
subito dal ventenne Torrez (Usa), 
finito all’ospedale, contro l’uzbeko 
Jalolov, poi diventato campione 
del mondo, professionista con 9 
vittorie tutte per KO, che si allena 
negli USA.
“L’AIBA avanzò questa proposta ac-
colta dal CIO per ridare visibilità e 
popolarità al Pugilato Olimpico che 
non avendo più le grandi star del 
passato aveva bisogno di atleti che 
offrissero competizioni di alto li-
vello. Purtroppo il cammino verso 
questo traguardo non ha trovato in-
teresse e solidarietà da parte delle 
sigle ed organizzazioni professioni-
stiche, confermato nella Convention 
del WBC  a  Cancun in Messico, che 
ha ribadito la netta contrarietà, de-
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Pubblico delle grandi occasioni all’Ex Palalido
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LA MIGLIORE RIUNIONE 
DELL’ANNO
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

MILANO, 25 ottobre 2019
Milano ha ritrovato il grande pub-
blico e la Matchroom Boxing Italy 
della Opi 82 all’ottavo e ultimo ap-
puntamento l’ha ripagata con una 
serata di ottima boxe. Si conclu-
de nel migliore dei modi il primo 
anno di contratto con Eddie Hearn 
e la DAZN. Sotto le volte dell’Allianz 
Cloud, ex Palalido, sono accorsi più 
di 2600 spettatori paganti, facendo 
aprire anche il terzo anello della 
struttura, nonostante lo sciopero 
dei mezzi di trasporto. La dimo-
strazione che quanto seminato, 
prima da Alex Cherchi al Principe, 
dalla fine del 2014 al 2018 e poi col 
contratto suaccennato ha riportato 
il grande pubblico alla boxe. Tra-
guardo importante, considerato il 
numero limitato di professionisti 
italiani di vertice e dei pochi ricam-
bi. Nonostante queste oggettive dif-
ficoltà, la famiglia Cherchi ha intra-
preso l’avventura in guantoni senza 
il minimo tentennamento, supe-
rando difficoltà di vario genere, al-
cune legate a infortuni a cui si sono 
aggiunti alcuni errori arbitrali cla-
morosi.  Otto serate di boxe iniziate 
il 30 novembre 2018 a Firenze con 
Turchi, Boschiero e l’europeo fallito 
da Scarpa. Significativo in partico-
lare, l’incremento degli spettatori. 
Dai poco più di mille al Superstu-
dio ai 1250 dell’Allianz in giugno. 
Stavolta è stata sfiorata quota 3000, 
che la capitale lombarda non ricor-
dava da diversi decenni. Neppure il 
mondiale di Fragomeni al vecchio 
Palalido nel 2008, raggiunse tan-
to pubblico. I motivi sono diversi 
a cominciare dalla continuità della 
grande boxe in Italia, dopo un si-
lenzio preoccupante. Ed eccoci alla 
serata di venerdì 25 ottobre. Otto 
incontri e neppure uno deludente. 
A cominciare dalla splendida prova 
di Daniele Scardina (18), vincitore 
nettissimo del belga Ilias Achergui 

(13-5-1) un cagnaccio dalle energie 
inesauribili. 

Nonostante lo avesse spedito al 
tappeto nel corso del secondo 
round con una spettacolare combi-
nazione: destro-sinistro devastan-
ti al viso, che avrebbe tramortito 
un bisonte, il belga si è alzato in 
tempo, riprendendo a combattere 
come nulla fosse.  Daniele a quel 
punto ha realizzato che metterlo 
KO era impresa quasi impossibile e 
ha gestito il match con grande in-
telligenza, usando il jab sinistro da 
maestro, dimostrando una perfetta 
condizione atletica e miglioramen-
ti tecnici costanti. Evidentemen-
te gli allenamenti sotto la guida 
di Dino Spencer a Miami in Flori-
da, nel gym alla 5th Street, stanno 
dando frutti importanti. Scardina 
ha disputato il miglior match della 
carriera e questo gli ha permesso 
di vincere largamente, di ricevere 
applausi a scena aperta e l’ovazione 
finale del pubblico, che ne ha fat-
to il proprio idolo. Pino Caputo, il 
maestro della Domino, dove è nato 
pugilisticamente, ci ha informa-
to che dalla quarta ripresa non ha 
potuto più utilizzare il destro, do-
lorante e gonfio. “Infatti, l’ha por-
tato raramente e questo, contro 
una roccia come il belga, è risultato 
un handicap notevole. Per fortuna 
il sinistro sta diventando un’arma 
reale e non più di disturbo. Ades-
so dobbiamo valutare il guaio alla 
mano destra, facendo le lastre, 
quindi agire di conseguenza. Spe-
rando si tratti sono di contusione”. 
Scardina a sua volta, valuta la prova 
contro Achergui, in modo positivo, 
proprio perché arrivata alle die-

ci riprese: “Per assurdo, se avessi 
vinto al secondo round, non avrei 
capito molte cose, contro un avver-
sario che incassava le cannonate. 
Più prendeva pugni e più si esaltava 
e veniva sempre avanti”. Quale era 
l’aspetto più pericoloso del bel-
ga? “A corta distanza portava colpi 
strani, usando anche spalla e gomi-
ti, comunque tosti. Infatti appena 
mi fermavo sulle gambe, lui cercava 
di chiudermi alle corde. Per fortuna 
stavo bene e l’ho tenuto a distanza. 
Sicuramente l’avversario più impe-
gnativo, un test che mi ha fatto cre-
scere e capire che sono sulla buona 
squadra. Adesso resto in Italia fino 
a febbraio, prima di tornare a Mia-
mi. Voglio godermi la mia famiglia, 
anche se proseguo a allenarmi”. 
Quando torni a combattere? “Da 
quanto ne so, dovrei salire sul ring, 
sempre a Milano in febbraio”. I pro-
getti per il 2020? “Un titolo interna-
zionale di sigla, importante che ti 
fa salire nelle classifiche mondiali”. 
L’europeo non interessa? “Mi affido 
ai Cherchi e al mio staff. Ogni deci-
sione la prendiamo collegialmente”.
La bella serata milanese è stata 
incrinata dal verdetto che ha per-
messo a Francesco Patera (23-3) 
di mantenere l’europeo leggeri ai 
danni di Mirko Valentino, sotto 
procura di Mario Loreni, che ha 
effettivamente disputato il match 
della vita e meritava la vittoria. Ne-
gata da tre giudici che hanno fatto 
cartello, dando al belga una nettis-
sima vittoria, assolutamente im-
meritata. Ci chiediamo se l’EBU, 
che sta navigando nelle nebbie, non 
si renda conto di queste situazioni. 
La sfida tra Patera e Valentino sulla 
carta era tutta per il campione, sul 
ring è stata altra musica. Il cam-
pione, tanto esaltante nella prece-
dente difesa contro Paul Hyland jr., 
attaccante frontale, ideale per un 
incontrista come il belga,  vincitore 
per KOT al sesto round, di fronte ad 
un avversario dalla boxe speculare, 
motivatissimo, ha mostrato i limiti, 
non trovando la giusta contraria, 
mentre Valentino, dimenticando 
l’età (35 anni) anticipava l’avversa-
rio e si sottraeva alle repliche con 
abilità. Questo per almeno cinque 
round, che lo sfidante portava a 
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dire al tappeto il rivale nella terza 
ripresa e tenerlo in soggezione per 
buona parte del match. L’arbitro 
Enrico Licini gli ha comminato un 
richiamo, ma ne meritava almeno 
un paio. Samuel  ha troppe pause, 
manca di concentrazione e non af-
fonda i colpi. Deve migliorare e non 
poco. 

Il welter Nicholas Esposito, rac-
coglie con merito l’undicesima 
vittoria ai danni del pugliese Be-
nito Ruggiero (7-4), che sporca le 
indubbie qualità con scorrettezze 
gratuite. Contro Esposito ha varia-
to azioni pregevoli con altrettante 
furbate. Esposito si conferma at-
taccante generoso, ma deve dare 
varietà alle azioni, al momento an-
cora monotematiche.

Il supermedio Ivan Zucco (10) ha 
superato il moldovo Vadim Gurau 
(6-6) ostacolo non facile, boxando 
troppo di forza e poco in scioltez-
za, contro un avversario esperto e 
valido. “Non posso andare avanti 
così – mi spiega Zucco – allenan-
domi senza sparring, con l’ombra. 
Adesso vado alla OPI a Milano, 
dove ci sono pugili con i quali fare 

cabile e resistente, sempre pronto 
alle repliche. Spiace per il maestro 
Franco Cherchi, che aveva lavorato 
duramente per migliorare l’impo-
stazione tattica dell’allievo. Rea-
lizzata in palestra, dimenticata sul 
ring. Prodan è forte e ha carattere, 
ma non cresce nella qualità. Anche 
se schiva un po’ meglio, contro Di-
xon ha ricevuto sinistri in quantità 
e questo non va bene. Mi auguro 
che questo test lo faccia riflettere.
Il resto della serata non è venuto 
meno alle attese. Sbrigativo il mas-
simo croato Alen Babic con Ramazi 
Gogichashsvili (Geo. 9-30-2) tra-
volto in meno di due round.

Il medio nigeriano Joshua Nmomah 
(8) ha regolato con sicurezza il gha-
nese George Painstil (3-1-1), troppo 
ripetitivo per opporsi con successo 
alla migliore scherma di Joshua (22 
anni) che sembra sulla giusta strada 
per salire in avanti.

Non altrettanto buona la prova del 
gemello Samuel Nmomah (12) con-
tro l’esperto georgiano Ambrosi 
Sutidze (4-18-5), tignoso e scorret-
to, ma abile e furbo, capace di spe-

casa. Al sesto tempo Patera capi-
va che così non andava e iniziava a 
colpire al corpo, con risultati mi-
gliori. Fino all’ottavo tempo il cam-
pione recuperava in parte lo svan-
taggio e si pensava che nelle riprese 
successiva la rimonta si realizzasse. 
Valentino non era di questo parere 
e invece di calare il ritmo, muoven-
dosi sulle gambe entrava ed usciva 
dalla guardia di Patera, portando 
serie non potenti ma veloci che 
facevano (pensavamo) punti. Si 
andava avanti fino all’undicesima 
con l’italiano che faceva sognare 
il pubblico, entusiasta dalla pro-
va dello sfidante. All’ultimo round, 
per eccesso di fiducia incocciava 
sul destro di Patera e veniva con-
tato, portando due punti insperati 
al campione. Personalmente nella 
penultima ripresa avevo tre punti, 
deducendone due, restava sempre 
Valentino in vantaggio. Il pubblico 
era della stessa opinione, fino alla 
doccia gelata dei cartellini.  Che se-
gnavano qualcosa di incredibile! Il 
russo Sergey Litunov e l’austriaco 
Ernst Salzegeber 117-111 e il polacco 
Grzegorz Molendi 117-110, tutti per 
Patera. Se questo non è un ‘car-
tello’, ditemi come posso definirlo. 
I tre sono giudici esperti e questo 
conferma la malafede. Mi chiedo 
se l’EBU, che è ingessata da tempo, 
muoverà un dito a fronte di que-
sto sconcio. Intendiamoci, il pari ci 
poteva stare e avrebbe giustamen-
te premiato l’italiano e lasciato il 
titolo al belga. Come dissento dai 
numeri dei giudici per l’europeo, 
non mi trovo d’accordo neppure col 
verdetto che ha premiato Maxim 
Prodan (18-0-1) contro il gallese 
Tony Dixon (12-3), dato sconfitto 
da due giudici: l’italiano France-
sco Rega 97-93 e il francese Am-
mar Sakraoui 98-92, mentre l’altro 
italiano Enrico Terlizzi premiava la 
continuità offensiva dell’ospite: 96-
94. In effetti dovendo scegliere con 
onestà, Dixon meritava la vittoria, 
anche se il pari poteva starci, va-
lutando che nel professionismo la 
potenza ha il suo peso. E questa era 
dalla parte dell’ucraino, comunque 
troppo frontale e senza variazioni 
sul tema. Un Prodan opaco, fer-
mato dai sinistri di Dixon, infati-
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la FPI non è più operativo a causa 
di una norma obsoleta, che fissa il 
limite non oltre i 65 anni.
Alessandro Cherchi, portavoce di 
famiglia, in merito ai verdetti di 
Patera-Valentino e Prodan-Dixon, 
esprime il punto di vista dell’orga-
nizzazione. “Le vittorie di Patera e 
Prodan a nostro giudizio ci possono 
stare, tenendo conto che nel pro-
fessionismo la consistenza dei colpi 
prevale sulla scherma non comple-
tata dalla potenza, come è stato da 
parte di Valentino e Dixon, molto 
attivi ma privi di potenza. Dico di 

i guanti. Diversamente, non posso 
migliorare e non posso fermarmi 
a Gurau, bravo ma solo una tappa”.  
Nei progetti del mancino, uno stage 
a Miami, dove si allena solitamente 
Daniele Scardina, che si è detto di-
sponibile ad accoglierlo, aiutando-
lo anche per la parte logistica. “Ho 
scelto di fare il professionista per 
salire in alto – precisa Ivan -  e rin-
grazio Daniele per la disponibilità 
ad accogliermi nel gym dove si al-
lena. Penso di fare questa trasferta 
molto presto”.
I Cherchi hanno contattato per 
Scardina il francese Andrew Fran-
cillette (21-2-1) un ottimo combat-
tente, che ha retto ai punti contro 
il polacco Kamil Szeremeta (21) 
nell’ultima difesa europea, prima di 
lasciarla vacante, per l’opportunità 
mondiale. Scardina nel soggiorno a 
casa della mamma, è stato contat-
tato da un’azienda di abbigliamento 
sportivo molto importante e lo svi-
luppo potrebbe risultare positivo 
in prospettiva della sua carriera. 
Anche in occasione della serata di 
ottobre, il bordo ring era affolla-
to dai personaggi dello spettacolo 
e della televisione. Tra i presenti: 
Marco Borriello, Luca Bizzarri, Gue 
Pequeno, Malika Ayane, Sfera Eb-
basta, Junior Cally, Tony Effe, Igna-
zio  Moser, Andrea Damante, Taylor 
Mega, Franco Terlizzi e Omar Has-
san. Numerosi i fotografi, non solo 
quelli sportivi ma di settimanali e 
mensili di costume. Oltre a Ema-
nuele Blandamura che lavora con 
Diletta Leotta per DAZN, presenti 
Rocky Mattioli e Kamel Bou Alì ex 
campioni del mondo, ancora mol-
to popolari. La serata trasmessa da 
DAZN, in diretta oltre che in Ita-
lia, negli Stati Uniti, Canada, Ger-
mania, Austria, Svizzera e Spagna. 
All’arbitro internazionale, il ber-
gamasco Guido Cavalleri, presente 
alla serata, è stato assegnato per la 
seconda volta il premio “Judge Of 
The Year”, già ricevuto nel 2014, nel 
corso della Convention WBC, tenu-
tasi a Cancun in Messico. Cavalleri 
attivo in campo internazionale da 
oltre 40 anni, con alle spalle oltre 
250 incontri, lo scorso luglio ha di-
retto la sfida tra i massimi Dillian 
Whyte e Oscar Rivas a Londra, per 

più, ne fossero usciti due pareggi, 
non ci sarebbe stato nulla da re-
criminare, e avremmo eliminato 
ogni polemica. I punteggi a favore 
di Patera e Prodan hanno fatto più 
danni che altro. Anche perché cer-
ta stampa ci ha giocato sporco per 
esasperare la situazione a nostro 
danno”.

• Trittico a pag 22: Scardina, Valentino, 
Prodan;  qui sotto alcune fasi del match di 
Scardina opposto ad Achergui. 
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COLLABORAZIONE SCHOLAS-FPI PER IL PROGETTO “BOXVAL” SVOLTOSI A BUENOS AIRES

Italia - Argentina

nome del Presidente Vittorio Lai e 
di tutta la Federazione che ringra-
zio per avermi offerto l’opportu-
nità di compiere una così positiva 
esperienza. Mi sono sentito porta-
tore di legna a questo fuoco. Hanno 
apprezzato e condiviso i punti che 
espongo succintamente sull’attività 
giovanile:
‐ Rispetto imperativi psico‐socio-
logici e bio‐fisiologici in base all’età
‐ Visione ecologica e pedagogica 
dell’attività giovanile disciplinare 
(i giochi e la preparazione genera-
le, svolti in ambienti salubri, non 
scendono al di sotto del 65% fino ai 
13 anni)
‐ Le gare rappresentano un mezzo 
allenante e non il fine
‐ La preparazione multilaterale e la 
formazione eclettica della persona-
lità precedono la “selezione”
‐ Passare informazioni documen-
tate per ottenere il consenso dei 
genitori.
Concludo ringraziando l’amico ar-
chitetto Mario Del Verme, respon-
sabile di Scholas Italia, che mi ha
fatto rivivere l’emozione di quando 
discussi la mia tesi di laurea in Pe-
dagogia a indirizzo sociologico con 
il prof. Mauro Laeng, mio relatore e 
ingegnere.

do Persico e tanti
volontari, meritano tanta stima non 
solo per le loro orientanti capacità 
ma per l’uso che ne fanno. Il grup-
po si mette al servizio dei giovani 
proponendo aggregazione e socia-
lizzazione attraverso la “Coppa
America”: torneo di footballval a 
squadre i cui componenti rappre-
sentano tutti i paesi dell’America 
Latina.
La prima generazione che si è inse-
diata ha creato l’habitat: cubi abita-
tivi edificati con “forati” ai quali se
ne affiancavano altri all’arrivo di 
qualche parente o amico. La secon-
da generazione ha perso le com-
petenze per costruire rudimentali 
ripari e essenziali comfort. Fare 
delle foto non è gradito e molto 
rischioso. Il voto di scambio con i 
governanti li rende cittadini con 
documenti e percepiscono un sus-
sidio pro capite. Questa dinamica 
fissa il limite delle loro ambizioni: 
traggono vantaggio dalla volatilità e 
dal disordine.
La Boxval non corre a dare le pre-
rogative di saper attaccare per col-
pire. Non vuole la costruzione di un
piccolo pugile ma di un giovane che 
si diverte con gli altri. Non sono 
evacuati i fondamentali del pugi-
lato ma vengono diluiti, immersi in 
situazioni di giochi collettivi, staf-
fette di 5 componenti con guantoni 
“testimoni” da calzare al proprio 
turno per colpire il sacco e dimo-
strare celerità operativa verso il 
gruppo antagonista.
Al corso formativo di istruttori “Bo-
xval” svoltosi presso il club atletico 
e sportivo di Palomar, diretto dal
tecnico Juan Ledesma, hanno par-
tecipato in 22 tra pugili ed ex pu-
gili allenatori. Hanno familiarizzato 
con le procedure di Boxval per ri-
versarle nelle loro palestre e indi-
rizzarle ai giovani delle loro comu-
nità.
Quando hanno chiesto il mio in-
tervento ho salutato i presenti a 

SCHOLAS, CREATURA DI PAPA 
FRANCESCO E DELL’ISTITUZIONE
PONTIFICIA
di MASSIMO SCIOTI

BUENOS AIRES, 4-9 luglio 2019 
Sappiamo quanto la chiesa sia 
sensibile al dolore del mondo. 
L’inquinamento e lo squilibrio 
dell’ambiente naturale viaggia indi-
sturbato e il conseguente aumento 
della temperatura del pianeta pro-
vocherà profughi ambientali che si 
aggiungeranno agli emigranti che 
fuggono dalle guerre e dalla mise-
ria”.
Come eliminare le cause che de-
terminano tutto questo malessere? 
È facile porsi tale interrogativo ma 
non è altrettanto facile agire! Il sen-
so degli interventi che caratteriz-
zano Scholas si ritrova nel pensiero 
della “mère”, Maria Teresa di Cal-
cutta: il nostro aiuto ai bisognosi è 
paragonabile a una goccia nell’oce-
ano. Ma perché privare l’oceano di 
una goccia?
Scholas ha individuato due sport 
ecumenici: calcio e boxe. Queste 
discipline sono ricche di potenti 
valori.
Per questo Scholas ha creato un lo-
gico connubio: footballval; boxval. 
In sintesi questi sport possono 
estendere ai partecipanti i valori 
dell’amicizia, rispetto delle regole, 
degli avversari, dell’inserimento 
sociale, della socializzazione e del 
divertimento prendendo anche in 
considerazione il “terzo tempo” nel 
calcio e il “tredicesimo round” nel 
pugilato. Tali contenuti risiedono 
in una struttura, situata al Barrio 
31, piena di luce e di spazi non solo 
fisici, ma di amore per il prossimo 
composto dagli ultimi, dai portato-
ri del sacro poco. I permanenti del 
centro, capitanati da Enrique Pal-
meyro, sono Edgar Broner, Facun-
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ITALIA ED ARGENTINA DA PAPA FRANCESCO 
CON SCHOLAS OCCURRENTES

Pugilato Olimpico ed Etica

etico del “Dual Match Italia vs Ar-
gentina”, il confronto internaziona-
le che ha dato il via ufficiale al road 
to Tokyo 2020. 
Di fronte al Sagrato della storica 
piazza del Vaticano si è svolto un 
evento unico e straordinario che ha 
lasciato un segno indelebile: “L’in-
contro con Papa Francesco è stato 
davvero emozionante ed illumi-
nante – il commento entusiasta del 
Presidente FPI Vittorio  Lai - e sia-
mo lieti di averlo condiviso con gli 
amici di Buenos Aires con cui avvie-
remo insieme a Scholas Occurren-
tes un progetto sportivo, valoriale e 
sociale di grande importanza desti-
nato ad atleti e tecnici. Il lancio uf-

za Generale di Piazza San Pietro. 
Una delegazione ricca con capo-
fila il Presidente della FPI Vittorio 
Lai ed il Coordinatore Sport Italia 
Scholas Mario Del Verme. Insieme 
a loro l’Ambasciatore del Pugilato  
Italiano nel  Mondo Nino Benvenu-
ti, i campionissimi Roberto Cam-
marelle, Clemente Russo, Sumbu 
Kalambay ed Emiliano Marsili, già 
Campione Mondiale per la Pace 
WBC-Scholas, il Segretario  Ge-
nerale FPI Alberto Tappa, il Prof. 
Massimo Scioti e l’Head  Coach 
Giulio Coletta che insieme al Team 
Argentina e Italia hanno omaggiato 
il Santo Padre con i guantoni az-
zurri autografati ed il gagliardetto 

di MICHELA PELLEGRINI 
Servizio Fotografico VATICANO E 
FPI 

“Alleniamo i valori con testa, cuo-
re e mani. Sul ring come nella vita”. 
Una dedica speciale ispirata alle 
parole del Santo Padre ed impres-
sa nel cuore di chi ha avuto l’onore 
di partecipare ad uno dei momenti 
più importanti del Pugilato Italia-
no. Un’emozione davvero unica per 
i tecnici ed atleti Elite delle Squa-
dre Nazionali Olimpiche di  Italia 
e Argentina che, grazie a Scholas 
Occurrentes, lo scorso 16 ottobre 
hanno incontrato e salutato Papa 
Francesco in occasione dell’Udien-
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pilot nelle città di Milano, Roma e 
Napoli.
Si partirà dal messaggio del Papa e 
con lo stesso spirito di solidarietà, 
pace e fratellanza, guidati dal suo 
sorriso e dalla sua immensa dispo-
nibilità, per costruire un cammino 
che metterà al centro l’educazione 
e lo Sport come motore del cam-
biamento sociale e culturale. La 
boxe ne è un esempio. Basti sfo-
gliare il catalogo della mostra foto-
grafica “Italia-Argentina. Un secolo 
di Boxe e Arte” a cura del fotografo 
argentino Juan Ignacio Calcagno e 
realizzato in collaborazione con i 
giornalisti Alfredo Bruno e Carlos 
Irusta, per ripercorrere la storia di 
due Paesi attraverso guantoni leg-
gendari come Monzon e Benvenuti, 
Oliva e Sacco.

Mario Bergoglio era arcivescovo di 
Buenos Aires e presente in 190 paesi 
con una rete che comprende mezzo 
milione di scuole e reti educative di 
tutte le confessioni religiose e lai-
che, sia pubbliche sia private. Scho-
las ha scelto lo Sport per trasforma-
re il mondo in una società inclusiva, 
attraverso una migliore educazione 
ed integrazione delle comunità. Il 
programma “BoxVal” (Boxe con Va-
lori), promosso insieme alla WBC 
(World Boxing Council), rappresen-
ta un valido aiuto contro il disagio 
giovanile. La FPI è stata la prima ad 
aver siglato un protocollo d’intesa 
con la Fondazione che prevede il 
coinvolgimento degli atleti e tecnici 
del Team Azzurro come esempio da 
emulare ed un percorso di forma-
zione che prenderà il via a gennaio 
2020 e che verrà realizzato come 

ficiale in occasione del Dual  Match 
Italia vs Argentina che si inserisce 
nel percorso di selezione degli az-
zurri che potranno partecipare alle 
qualificazioni olimpiche e quindi 
rappresenta uno step fondamen-
tale nella programmazione 2020. 
Ringrazio i Direttori Mondiali José 
Maria Del Corral ed Enrique Pal-
meyro ed il Coordinatore Sport Ita-
lia Mario Del Verme di Scholas per 
l’azione sinergica avviata, il Mini-
stro Vincenzo Spadafora per esser-
ci stato vicino con un messaggio di 
stima molto apprezzato ed il CONI 
che da sempre ci sostiene”.
La FPI ha avuto dunque l’opportu-
nità di condividere con il Santo Pa-
dre il progetto di formazione etica 
“ItaliaBoxVal” ideato e promosso 
insieme a Scholas Occurrentes, la 
Fondazione fondata quando Jorge 

• Papa Francesco col Presidente Lai;  Mario 
Del Verme, Nino Benvenuti e Clemente 
Russo; i guantoni firmati dagli atleti delle 
Nazionali e donati al Papa.
A pag 27 una bella foto di gruppo.
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L’ITALIA SUPERA L’ARGENTINA IN UNA 
BELLA SERATA CON MOLTI OSPITI

Dual Match Italia - Argentina

contro Pablo Romero, promette 
scintille. Si tratta di due giovani 
speranze, soprattutto due fighter 
che cercano la corta distanza. Il 
match è elettrizzante e gli scambi 
sono al cardiopalma. Nel secondo 
round Casamonica frena per modo 
di dire, perché cambia momenta-
neamente tattica basandosi sulla 
replica veloce e immediata. Fun-
ziona perché l’argentino “sente” un 
gancio destro e un diretto sinistro, 
non facili da smaltire. Il romano 
non offre più un bersaglio mobile. 
Il terzo round inizia con un violento 
scambio, ma per l’argentino sono le 
ultime cartucce perché oltrettutto 
Casamonica aumenta il ritmo. La 
ripresa finisce con uno scambio a 
viso aperto e la chiara vittoria del 
nostro pugile. E’ una Nazionale di 
giovani e lo dimostra l’entrata di 
Amedeo Sauli  che affronta Jona-
than Parada. L’abruzzese cerca di 
sfruttare il suo smisurato allungo, 
ma non è facile perché l’argentino 

accorge l’avversario che va spesso 
a vuoto per essere poi incrociato 
qualche volta con colpi doppiati. Il 
ritmo è alto e nel finale del secondo 
round Cappai deve ricaricare ossi-
geno, ma scaccia i dubbi nel terzo 
round controllando senza affanno 
Quiroga. Verdetto a favore del no-
stro pugi. Nei 57 kg si affrontano 
due campioni nazionali: Giusep-
pe Canonico e Nicolas Vergara. Il 
classico match tra un fighter e un 
tecnico con le sue lunghe leve. Nei 
primi due round la quantità dei 
colpi gioca a favore dell’argentino, 
mentre la qualità sta dalla parte del 
nostro. Potrebbe esserci una par-
venza di vantaggio per Canonico, 
ma è la terza ripresa a sciogliere i 
dubbi sul verdetto con gli inesau-
ribili attacchi dell’argentino non 
sempre bloccati dall’ azzurro che 
dà segni di stanchezza.  Si riduce 
il vantaggio della nostra Nazionale. 
Tifo alle stelle quando sale sul ring 
Armando Casamonica. Il match 

INIZIA IL CAMMINO
PER TOKYO 2020
di ALFREDO BRUNO
ph JUAN IGNACIO CALCAGNO

ROMA, 18 ottobre 2019
Gran bella serata al PalaSantoro 
con la sfida tra Italia e Argentina, 
vinta dai nostri con 7 vittorie a 1, or-
ganizzata dalla Federazione Pugili-
stica Italiana e dall’ advisor Artme-
diasport, con il patrocinio del CONI 
e la collaborazione del Gruppo 
Sportivo delle Fiamme Oro.
Nel primo incontro Federico Ser-
ra se la deve vedere con Alexis Re-
bozzio, pugile da prendere con le 
molle e campione argentino. Non 
per niente si incrociano due scuole 
diverse che hanno una loro storia 
e tradizione come la Sardegna e 
l’Argentina. I due non smentisco-
no la fama e si assiste ad un ottimo 
spettacolo. Se il primo round vede 
l’argentino più intraprendente, 
negli altri due il sardo lo inquadra 
con la tattica giusta. Rebozzio cerca 
di tenere l’iniziativa, ma Serra gli 
prende il tempo. Un gancio destro 
e il diretto del nostro pugile riman-
gono senz’altro scolpiti nel cartel-
lino dei giudici. Nel finale Rebozzio  
stringe Serra alle corde, ma i frutti 
sono scarsi mentre viene ripaga-
to da un preciso gancio destro che 
sente. L’Italia conquista il primo 
punto. Il duello sardo-argentino 
si ripropone nel match seguente 
tra Manuel Cappai e Ramon Qui-
roga, 22 anni, considerato in patria 
una grande promessa. Cappai tec-
nicamente non si discute e se ne 
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intenzioni. L’argentino Juan Coria 
contro di lui paga l’inesperienza e 
sembra ipnotizzato dalla varietà e 
velocità di colpi. Vittoria netta che 
fa ben sperare. Indubbiamente gli 
argentini sembrano presentare nei 
pesi più grossi avversari inferiori ai 
nostri. Il match tra Aziz Mouhiidine 
sembra convalidare questa sensa-
zione. Oltrettutto il nostro pugile, 
pur pesando 91kg, ha la velocità di 
un leggero e porta i colpi a raffi-
ca. E’ un match a senso unico, per 
Luciano Sanchez, anche lui molto 
giovane, rimane solo la soddisfa-
zione di aver fatto una valida espe-
rienza, che gli sarà utile in futuro. 
La conclusione della bella serata 
condotta con bravura professiona-
le da Stefano Buttafuoco vede salire 

è abile ad evitarlo per entrare nella 
zona a lui più congeniale. Un breve 
intervallo che vede salire sul ring 
Nino Benvenuti, Franco Falcinel-
li, presidente EUBC, Vittorio Lai, 
presidente FPI,e Mario Del Verme 
(Coordinatore SportItalia e Scho-
las Sport). Viene anche letta l’email 
inviata dal Ministro Spadafora, che 
non è potuto intervenire per impe-
gni istituzionali. Si riprende quasi 
subito con la sfida tra Italia e Ar-
gentina. Tocca ad Amedeo Sauli e 
Jonathan Parada. La curiosità ini-
ziale è che si tratta di due guardia-
destra. Sauli, molto alto per il suo 
peso, ha un allungo notevole quasi 
invalicabile per l’avversario che in 
qualche occasione evita i colpi per 
rientrare a sorpresa. Non è faci-
le perchè Sauli è molto attento e 
sembra dettare i tempi sull’argen-
tino che appare privo di alternati-
ve alla boxe del suo avversario. Nel 
terzo round una bella serie a due 
mani di Sauli in pratica fotografa 
il verdetto a suo favore. Per Salvo 
Cavallaro, una delle punte della 
nostra Nazionale, c’è un avversario 
giovane, quanto spigoloso. Si tratta 
di Pablo Corzo, un soggetto di cui 
si dice un gran bene. L’esperienza 
di Cavallaro sembra mettere il ba-
vaglio all’avversario, ma è una sen-
sazione passeggera, perché Corzo 
cerca l’impatto ravvicinato utiliz-
zando anche la testa. Questo in-
nervosisce il nostro pugile, senz’al-
tro più preciso. Il match è intenso, 
ma scorretto, visto che l’argentino 
sembra aver scelta la via della ba-
garre. Una testata di Corzo arriva 
limpida, sulla fronte dell’italiano. 
Dopo i secondi di recupero Cor-
zo colpisce al break e giustamente 
l’arbitro lo ammonisce. Il sospira-
to gong segna la fine di un match, 
che Cavallaro stava dominando con 
qualche rischio di troppo. Dopo 
il suono del gong  Corzo si riscat-
ta e va all’angolo di Cavallaro per 
chiedere scusa. Per Simone Fiori ci 
sarebbe da fare tutto un discorso. 
Lui con i suoi 30 anni è un veterano 
su cui la nostra Federazione punta 
molto da quando è riuscito a scen-
dere negli 81kg. Pochi conosco-
no la boxe come lui, un tempismo 
perfetto che sembra precedere le 

sul ring Gianmarco Sandri, ceo di 
di ArtMediaSport, consegnare ai 
Team Leader dell’Italia, Roberto 
Cammarelle, e a quello argentino il 
Gagliardetto Etico.
Ospiti d’onore i nostri campioni: 
Emanuele Blandamura, Emiliano 
Marsili, Giovanni De Carolis e Mi-
chael Magnesi (sotto nella foto).
Per gli appassionati la presenza di 
Nino Benvenuti tra il pubblico e 
Sumbu Kalambay nel suo ruolo di 
Tecnico della Nazionale risveglia 
ricordi di grandi imprese della no-
stra Boxe a livello mondiale.
La serata si è svolta in Streaming 
grazie alla Federazione Pugilistica 
con la cronaca in diretta condotta 
da Luigi Panella, giornalista di Re-
pubblica, e Clemente Russo.
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LUCA D’ORTENZI“RE”
DEL MEDITERRANEO PER LA IBF

A Guidonia nella riunione targata BBT

un avversario che cerca la replica, 
sia pure senza successo. L’allievo di 
Autorino dà l’impressione a tratti 
di non forzare. Per l’altro welter, 
Cristian Malvitano, c’è il montene-
grino Milovan Dragojevic, giovane 
pugile che ha dato filo da torcere 
a Vincenzo Finiello. Match movi-
mentato con il romano alla ricerca 
del colpo duro contro un avversario 
pericoloso nella replica. La sesta e 
ultima ripresa vede Malvitano let-
teralmente scatenato alla ricerca 
della vittoria prima del limite con-
tro Dragojevic in affanno.
In apertura due match AOB. Nei 69 
kg. Elite II William Pedrini (Monte-
sacro Boxe) b. Francesco Bernardi-
ni (A.P. Roma Est); nei 75 kg. Elite 
Cristiano Perrone (Colonna) im-
piegava una ripresa per battere rsc 
Riccardo Joshua (Abis Boxe).

Nel IV round iniziava la svolta del 
match quando l’allievo di Autorino 
con una serie di ganci e un destro al 
corpo faceva sentire la pesantezza 
dei suoi pugni. Il pugile di Guido-
nia aumenta il ritmo e la pressio-
ne, mentre dall’altra parte Levin 
comincia dare segni di stanchezza, 
il peso dei 40 anni non è facile da 
nascondere. Dall’angolo Autorino 
chiede al suo allievo di aumentare 
i colpi, detto e fatto perché nel VII 
round un gancio sinistro di D’Or-
tenzi scuote il lituano e nell’VIII 
round la conclusione: Levin mette 
un ginocchio a terra dopo aver ri-
cevuto un gancio destro, appena si 
rialza viene travolto da una serie 
che lo manda al tappeto, quando 
il lituano si rialza abbandona. Per 
Luca D’Ortenzi arriva la Cintura 
IBF consegnatagli dal Supervisor 
Roberto Rea, tra l’entusiasmo del 
pubblico e i complimenti del Sin-
daco di Guidonia Michel Barbet.
C’è posto anche per il pugilato 
femminile con Maria Cecchi, peso 
piuma, che affronta la serba Jovana 
Milovanovic, pugile molto esperta 
con trascorsi anche di kickboxing. 
Match che diventa subito incan-
descente con le due ragazze che 
non fanno complimenti. L’allieva 
di Autorino prende comunque il 
largo con una boxe più lineare ed 
efficace, accetta anche lo scambio 
duro al limite del regolamento. Al 
VI round l’arbitro Derasmo affib-
bia un richiamo a ciascuna. Vittoria 
netta per la Cecchi al suo secondo 
successo da pro. Tra i welter Ales-
sandro Fersula ottiene la sua sesta 
vittoria superando in sei riprese 
Marko Petrovic. Fersula inizia lavo-
rando bene con il jab e con accele-
razioni improvvise che confondono 

LEVIN NON REGGE
IL RITMO IMPOSTO
DALL’ALLIEVO
DI AUTORINO
di ALFREDO BRUNO

GUIDONIA, 20 ottobre 2019
Luca D’Ortenzi  (+ 11, 4 per ko, - 1), 
31 anni, conquista un altro titolo, 
quello del Mediterraneo IBF dei 
Cruiser, che si aggiunge al titolo 
nazionale dei massimi. Pochi in-
contri, ma i titoli servono a ben fo-
tografare che stiamo di fronte a un 
pugile di valore “Con ancora mar-
gini di miglioramento”, come dice a 
piè sospinto Simone Autorino, il suo 
maestro. D’Ortenzi, davanti ai suoi 
numerosi tifosi assiepati, ha battu-
to prima del limite un indomabile 
Sem Levin, nella riunione, I Memo-
rial Davide Favetti, organizzata dal-
la BBT di Davide Buccioni dentro la 
Palestra Comunale di Guidonia. Il 
match è durato 7 riprese intense e 
vivaci. Il Lituano, che aveva all’an-
golo Zonfrillo e Moretto, con un ot-
timo gioco di gambe e spostamenti 
laterali riusciva ad arginare nelle 
prime riprese il pressing imposto 
dall’avversario con una guardia ben 
raccolta e non facile da penetrare. I 
due si conoscevano bene per esser-
si già incontrati in precedenza, con 
successo di D’Ortenzi, e per essersi 
spesso allenati insieme. Nelle pri-
me riprese la varietà di colpi e i 
continui cambi di guardia di Semen 
sembravano avere la meglio su un 
D’Ortenzi, che aspettava il momen-
to per trovare il varco e scambiare. 
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Renata Romagnoli racconta...

Le puntata di questo mese combina Torino con Roma e ruota intorno ad un comune denominatore: 
le auto.

DANIELE LIMONE  , classe 1984, diploma in perito tecnico, peso super gallo. 26 match all’attivo, 16  vitto-
rie di cui 5 per Ko, 8 sconfitte (2 per Ko), 1 pareggio. E’ stato campione italiano dei super gallo. Vive e 
lavora a Torino vendendo auto per Spazio uno dei più grandi concessionari d’auto d’Italia.
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5° PUNTATA

MAURO FORTE  , classe 1994, terza media, peso piuma 14 match 1 pareggio 13 vittorie di cui 4 per Ko. Nel 
suo peso è stato campione italiano neo-pro, ha vinto il titolo italiano e il titolo internazionale IBF. Vive 
e lavora a Roma nella carrozzeria di famiglia. La sua specialità è la verniciatura.
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za, tipica del predestinato. Magari 
nella sua generosità deve incassare 
qualche colpo, ma è un prezzo che 
ripaga con gli interessi. Stavolta ha 
affrontato Maxwell Awuku (+ 46, 32 
per ko, - 5, =1), 36 anni, in un match 
che avrebbe dovuto essere valido 
per l’ Internazionale WBC dei su-
perpiuma, ma il ghanese si è pre-
sentato sovrappeso e quindi niente 
titolo, ma match durissimo sotto 
ogni aspetto. Magnesi lo ha tem-
pestato con bordate furiose in un 
logoramento scientifico che ha ta-
gliato le gambe al pur bravo avver-
sario. Nella quarta e quinta ripresa 
Awuku faceva conoscenza con il 
tappeto, e alla settima sfinito e pro-
vato abbandonava.
L’organizzatore inseriva nel pro-
gramma due semifinali delle Cin-

trasformato per una serata in una 
sorta di Madison Square Garden 
romano. L’ATAC, dal canto suo non 
è nuova a un discorso sulla boxe 
come quando nel deposito Tram-
bus sulla Prenestina si organizzò 
un incredibile riunione con pro-
tagonista Fedele Bellusci,  pugile 
operaio dell’Azienda, organizzatore 
Sergio Cavallari, anche lì con un ti-
tolo internazionale in palio.   
Il protagonista, ancora una vol-
ta, è Michael Magnesi (+ 16, 8 per 
ko), un giovane di 24 anni, nativo 
di Palestrina e parente di Davide 
Ciarlante, ex campione europeo 
dei superwelter. Su di lui Buccioni 
scommette per dirla in gergo “sul 
sicuro”, perché Michael al di là del-
le sue doti di combattente di razza 
trasmette sul ring quella sicurez-

MICHAEL MAGNESI 
TRAVOLGE AWUKU

La BBT di Davide Buccioni non delude mai

ANGELETTI E ROSSETTI 
PASSANO IL TURNO
NELLE CINTURE WBC-FPI
di ALFREDO BRUNO
ph RENATA ROMAGNOLI

ROMA, 26 ottobre 2019
Quello di cui bisogna dare atto 
all’organizzatore  Davide Buccioni 
è il saper coniugare location e pro-
gramma. Difficile trovare un pro-
moter che abbia il fiuto per locali 
particolari in zone anche centrali. 
Eccolo quindi “espugnare” si fa per 
dire il Ragusa off, uno storico de-
posito ATAC dell’omonima piazza, 
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Forse chi ha faticato di meno nella 
serata romana è stato il superme-
dio Francesco Russo (+ 7, 6 per ko), 
gioiello del duo Arcesi-Pili, non per 
colpa dell’avversario, il volentero-
so georgiano Levan Ulikhaniani, 
semmai per colpa di quella dina-
mite che è sempre meno nascosta 
dentro guantoni del pugile romano. 
Alla terza ripresa due atterramenti 
accendevano la spia dell’abbando-
no che Ulikhaniani non si lasciava 
sfuggire.  

tappeto veniva fermato dall’arbitro.
Carlo De Novellis alla bella età di 
39 anni non ha resistito al richiamo 
del ring. Lo ricordiamo, la bellez-
za di 11 anni fa, strenuo avversario 
di Matteo Signani, 40 anni, attuale 
campione europeo dei medi, con 
una vittoria per parte. Per l’allie-
vo del maestro Esposito c’era Fa-
bio Mastromarino, un fighter stile 
americano, e per certi versi il tipi-
co guerriero che piace a Buccioni 
come garanzia di spettacolo. I due 
hanno entusiasmato con scambi 
mozzafiato. Nelle prime tre ripre-
se la tecnica e la precisione di De 
Novellis sembravano avere buon 
gioco, ma l’inesauribile vitalità di 
Mastromarino soffiava sul traguar-
do il verdetto al sorprendente av-
versario.

ture WBC-FPI, una formula az-
zeccata che sta dando i suoi frutti. 
Le Cinture vedevano protagonisti 
Luca Angeletti e Pietro Rossetti, 
provenienti da quell’incredibile 
vivaio della Team Boxe Roma XI di 
Italo Mattioli e Luigi Ascani. Ange-
letti nei leggeri se l’è dovuta vede-
re con l’abruzzese Mattia Di Tonto, 
che ha accettato lo scambio senza 
quartiere per tutti i sei round. La 
vittoria è stata assegnata al roma-
no, ma l’ avversario non ha certo 
demeritato. Due elementi di valore 
che sembrano destinati a un futu-
ro ricco di soddisfazioni. Lo stesso 
discorso vale per il welter Rossetti 
che otteneva una significativa vitto-
ria prima del limite su Valerio Maz-
zulla che nel secondo round dopo 
essere stato spedito due volte al 

• In Ordine da pag.34: Magnesi in trionfo 
dopo il vedetto; in questa pagina: Magnesi 
che pressa l'avversario all'angolo; una fase di 
studio; Michael al minuti di recupero ascolta 
le indicazioni dell'angolo.
Mastromarino-De Novellis; Rossetti Mazzul-
la; Francesco Russo; Angeletti-Di Tonto.
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Europei Yoth Maschili e Femminili a Sofia
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La terza azzurra in semifinale è 
Daniela Golino (57), nata nel 2002 
a Marcianise nel casertano, dove i 
pugili fioriscono come le marghe-
rite, allieva dei maestri  Antonio 
Brillantino, Francesco Rossano e 
Luigi Gallo alle FFOO giovanili, una 
presenza anonima agli europei jr. 
nel 2018, pareva destinata a restare 
nell’ombra, per il carattere riserva-
to. Invece tra la sorpresa generale,  
iniziava battendo prima la polacca 
Zelasko, a seguire la campiones-
sa europea jr. 2017, l’inglese Glynn 
che in quel torneo aveva battuto 
la nostra Prisco, tirando fuori dal 
cilindro, personalità e continui-
tà incredibili, sfruttando al me-
glio le lunghe leve con traiettorie 
diritte.  Tutto questo lo conferma 
in semifinale superando la Ber-
nardova (CZE), mancina più alta e 
scomoda, guadagnandosi l’accesso 
in finale, tra la sorpresa generale. 
A concludere il poker, la  viterbese 
Melissa Gemini, che dopo aver vin-
to il torneo di Vojvodina in Serbia, 
ha fatto un salto qualità pazzesco, 
diventando lo spauracchio della 
categoria, malgrado avesse solo 12 
incontri all’attivo. Dopo aver bat-
tuto nettamente la bielorussa Lia-
snova e la russa Bireva, sulla carta 
ben più quotate, incrocia la polacca 
Rozanska, che vanta oltre 40 in-
contri. Tutto inutile anche per Julie, 
che dopo aver provato a scambiare 
capiva che quella era l’unica strada 
per finire al tappeto. Così iniziava 
a legare per limitare i danni, per-
dendo ai punti nettamente. A quel 
punto le allieve di Valeria Calabre-
se si presentano compatte in finale, 
andando oltre le attese più rosee. Il 
merito di questa allenatrice è evi-
dente e i responsabili federali do-
vrebbero prestare molta attenzione 
per i risultati che sta ottenendo in 
tutte le categorie giovanili, quindi 
non casuali, col pericolo reale di 
perderla, visto che sono state avan-
zate proposte da parte di nazioni 
importanti a cominciare dalla Rus-
sia, per allenare le loro ragazze.
Com’è nel carattere di Valeria, parla 
molto con le sue allieve e le sprona 
ad arrivare in cima al tetto d’Eu-
ropa.  A quel punto la sfida è con 
l’Inghilterra, la Turchia, la Russia, 

ropei 2018, le altre tre sono al loro 
primo europeo youth, essendo del 
2002. Intanto realizzano il primo 
miracolo centrando tutte e quattro 
la finale.
Nei 48 kg. la pugliese  Erika Pri-
sciandaro, pugilisticamente allieva 
di papà Michele e Pasquale Caputo 
della Boxe Modugno, dopo aver su-
perato l’inglese Heffren, trova la più 
titolata della categoria, l’irlandese 
Moorehouse, oro agli europei jr. nel 
2017 e in quel di Roseto dove aveva 
dominato il campo, presentandosi 
da favorita assoluta. Non la pensava 
così la più giovane pugliese, bronzo 
alle ultime due edizioni continen-
tali jr. (2017-2018), che nel corso di 
questi europei ha fatto il salto di 
qualità, trasformandosi nella copia 
della compagna Martina. Il modo in 
cui ha superato l’irlandese ha stu-
pito tutti, eccezion fatta per l’au-
trice del successo e la sua maestra 
che mi spiegava: “Avevamo studiato 
la Moorehouse e sapevamo come 
bloccarla, perché la condizione di 
Erika era perfetta, in grado di tene-
re testa al ritmo della rivale, repli-
cando con gli interessi”. Così è stato 
e il 4-1 risulta emblematico, visto 
che l’unico ad aver visto l’irlandese 
vincere è stato il russo, sistemati-
camente severo con le italiane. Nei 
51 kg., la nostra capitana Martina La 
Piana,  che compirà 18 anni a fine 
novembre, dopo aver asfaltato la 
turca Akbas, l’armena Tsaturyan e 
la strombazzata francese Marcel, 
che nei quarti aveva compiuto l’im-
presa di battere la russa Brozina, 
approda in semifinale col massimo 
dei voti, per mettere a tacere ogni 
velleità della polacca Rogalinska, 
costretta sempre in affannosa dife-
sa e quindi  a legare e scappare.

DUE BRONZI AI MASCHI, 
NONI IN CLASSIFICA.
di GIULIANO ORLANDO

SOFIA, 4-10 settembre 2019.
Un anno addietro a Roseto, gli eu-
ropei youth vennero accorpati ma-
schi e femmine. In Abruzzo l’Italia 
ottenne due ori con Martina La 
Piana e Biancamaria Tessari, men-
tre i ragazzi di Giulio Coletta oltre 
all’oro nei medi, conquistarono 
due argenti (Oggiano e Fiaschetti) 
e altrettanti bronzi (Spada e Alo-
ma). Quanto era stata utile l’aria di 
casa? Personalmente ritengo non 
ci furono favoritismi di sorta. I no-
stri azzurri avevano lottato e vin-
to, semmai qualche rimpianto in 
particolare per la Sorrentino, data 
ingiustamente sconfitta contro la 
slovacca Triebelova, che poi vinse 
l’oro nei 57 kg.
La realtà è che i nostri tecnici lavo-
rano con entusiasmo e preparazio-
ne, riscuotendo la stima dei ragazzi. 
Ci sono poi componenti collaterali 
che fanno la differenza. Non è una 
novità che il settore femminile stia 
crescendo a velocità superiore di 
quello maschile. Molto del meri-
to sta soprattutto nel modo in cui 
i tecnici lavorano, affinché questo 
avvenga.  A Sofia in Bulgaria, dove 
nessuno ti regala nulla, la squa-
dra guidata da Valeria Calabrese e 
Gianfranco Rosi, col fisioterapista 
Giulietti Marcello, indispensabile 
in mille situazioni, poco è mancato 
che l’Italia in rosa raddoppiasse il 
bottino di Roseto. Sulla carta l’im-
presa non era per nulla facile, viste 
le forze in campo. Sette azzurre in 
partenza, contro le dieci di Russia 
e Ucraina, le nove di Ungheria, Tur-
chia e Irlanda, le otto di Inghilterra 
e Polonia. Quattro italiane giungo-
no alla soglia delle semifinali. Rag-
giunto il primo traguardo di par-
tenza, si tratta di capitalizzare il già 
sostanzioso bottino battendosi per 
raggiungere semifinali e finali, per 
puntare alla medaglia più ambita. 
Un progetto ardito. A parte la pluri-
medagliata Martina La Piana, chia-
mata a confermare l’oro degli eu-
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ha portato l’incontro a lunghe pau-
se, risultando meno spettacolare di 
quanto poteva essere se l’ucraina 
avesse accettato lo scambio. La vit-
toria dell’azzurra anche in questo 
caso aveva numeri netti fino a 30-
24, ovvero tre volte 10-8! Doveroso 
per la capitana azzurra il premio 
quale migliore europea dell’edizio-
ne 2019, che bissa sia il titolo che il 
riconoscimento del 2018. Cosa dire 
di più a questa piccola e gigantesca 
campionessa, dal sorriso che coin-
volge e una famiglia che la segue 
ovunque, senza mai interferire sul-
le questioni tecniche? Un meritato 
applauso collettivo.

Il terzo oro lo raccoglie la viterbe-
se Melissa Gemini nei 69 kg., papà 
romano, mamma dominicana, stu-
dentessa alle magistrali e il sogno 
di entrare in polizia. Nel novembre 
2016, alla Fanum di Viterbo, si met-
te agli ordini di Egidio Calistroni 
e Alessio Poeta. Debutta sul ring 
nel marzo successivo. Nell’otto-
bre 2018, agli europei jr. nei 70 kg. 
con 4 match alle spalle, rischia di 
entrare in finale. La vittoria (3-2) 
della polacca Stackhovyak, che vin-
cerà l’oro, è un regalo dei giudi-
ci. Quest’anno scende a 64 kg. ed 
esplode. Vince l’oro dopo nemmeno 
due anni di ring, battendo di forza 
la magiara Ambrus, bronzo euro-
peo jr. 2017, dal fisico incredibile, 
sovrastando la nostra di parecchi 
centimetri. Un medio reale. Nono-
stante questo handicap, Melissa ha 
costretto sempre sulla difensiva la 
rivale, anticipandola con sinistri e 
destri portati da tutte le direzioni e 
spostamenti improvvisi che spiaz-
zavano la rivale, incredula di dover 
subire senza trovare le contromi-

degli europei che si disputava-
no davanti al suo pubblico.  Averli 
perduti è stato per lei un dramma. 
Dopo il verdetto è scoppiata in un 
pianto dirotto, proseguito anche 
nel corso delle premiazioni. Pos-
so capire il dispiacere, ma sul ring 
l’azzurra è stata migliore in modo 
più netto di quanto segnato dai 
giudici (4-1). Se il 30-26 e il 30-27 
dell’israeliano e dell’azero, rispec-
chiavano il divario, già il 28-29 (rus-
so e ucraino), andavano stretti, che 
poi il bielorusso veda la vittoria alla 
Kakifova, è assurdo.  L’importante 
è che Erika abbia vinto l’oro. L’az-
zurra ha messo sotto pressione la 
bulgara che ha qualità, ma inferiori 
a quelle della pugliese di Modugno, 
e alla fine il divario appariva netto. 
Senza dimenticare che il match si 
disputava a Sofia e di verdetti casa-
linghi su quel ring ne ho visti a iosa. 
Specialmente nel settore maschile. 

Quando sale sul ring Martina La 
Piana, il cui medagliere a soli  17 
anni è più ricco di tante elite tren-
tenni di vertice, le avversarie dopo 
pochi istanti capiscono il loro de-
stino. Non importa che siano più 
alte, che abbiano allungo supe-
riore e gambe da ballerine. Marti-
na ha scelta di tempo, precisione 
e intelligenza compreso il pugno 
pesante, unito a velocità di esecu-
zione impressionante. Tutto que-
sto in aggiunta ad una personalità 
incredibile. L’ucraina Fabukiak era 
bene attrezzata, si era fatta largo 
con sicurezza mettendo a tacere la 
concorrenza a suon di pugni. Con-
tro Martina ha fatto un match da 
esperta di nodi, cercando di legare 
per non soccombere. In tal modo 

l’Ucraina, la Bulgaria, la Lituania e 
l’Irlanda,  le più quotate tra le fina-
liste, a disputarsi il primato conti-
nentale. A parte Martina, le altre tre 
sono esordienti, mentre le rappre-
sentanti delle nazioni citate met-
tono sul ring atlete di un anno più 
anziane e molto più esperte. Ai fatti 
vinciamo tre ori su quattro e anche 
la meno esperta Golino nei 57, pur 
cedendo alla russa Alina Kantemi-
rova, che nel corso del torneo  ave-
va scherzato con le rivali, boxando 
a guardia bassa, facendo parecchia 
scena, tanto era superiore, contro 
l’azzurra ha faticato niente male, 
ricevendo numerosi sinistri e de-
stri che non aveva previsti. Il 4-1 
a suo favore poteva anche venire 
capovolto, visto che il giudice let-
tone aveva visto la vittoria dell’az-
zurra, in realtà si è trattato di una 
superiorità sottile, sottile. Dovuta 
esclusivamente all’esperienza della 
russa che ha iniziato a 10 anni, vin-
cendo decine di tornei, passando 
nelle varie categorie, presentando-
si a Sofia con oltre 70 incontri. Da-
niela è entrata in palestra nel 2017 a 
15 anni e ha compiuto 17 anni a giu-
gno. Fate voi i conti. Onore comun-
que all’argento della casertana, che 
potrà ripresentarsi ai prossimi eu-
ropei di categoria anche nel 2020 e 
sicuramente avrà più esperienza e 
ancora più motivazioni.  

Nei 48 kg. il compito di Erika Pri-
sciandaro era davvero difficile, 
avendo di fronte la beniamina di 
casa Melek Zakifova, unica bulgara 
in finale, campionessa europea jr. 
2017 e bronzo a Roseto 2018, nata 
nel 2000. La bulgara aveva pro-
grammato la stagione  in funzione 
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ragazze del 2002. C’è dell’incredi-
bile nell’incredibile. Mi avevi chie-
sto di non svegliarti dal sogno e noi 
lo abbiamo fatto! Eravamo partiti 
con sette titolari. Tre azzurre sono 
rimaste senza medaglie. Purtroppo 
i sorteggi spesso sono determinan-
ti. La Prisco (54) ha perso al debutto 
con la Fay, l’ irlandese che ha vinto 
l’oro. La Er Raqioui (64), che pun-
tava ad una medaglia è stata data 
sconfitta molto discussa, con la 
germanica Von Berge, una vecchia 
conoscenza, argento agli europei jr. 
2017 e argento anche a Sofia con un 
3-2, che non ha convinto per nulla 
l’angolo tedesco. La Petrova, ge-
nitori bulgari, nata a Milano,  era 
davvero alle prime armi e questo 
campionato doveva servirle come 
approccio ai grandi appuntamenti. 
Ha ceduto con onore alla francese 
Ruyer, dimostrando carattere. Re-
sta inteso che siamo solo all’inizio. 
Tutte hanno margini di migliora-
mento e qualità per proseguire ad 
alto livello anche nelle elite”. 
Le altre sette medaglie d’oro se le 
sono divise Inghilterra (3), quindi 
Turchia, Russia, Irlanda e Lituania 
con una ciascuna. 

Diverso il settore maschile, risol-
tosi in una specie di campionato 
‘open’ russo, che porta a casa sei ori 
e tre argenti, ovvero presentando 
in finale nove atleti, sui dieci pre-
senti. Il resto se lo dividono Ucrai-
na e Francia, uno a testa, mentre la 
Bulgaria con due vittorie molto ca-
salinghe, come abitudine conquista 
il secondo posto nel medagliere, 
in un torneo che ha premiato solo 
quattro nazioni sul podio più alto. 
Non un bel segnale. Nel comples-
so, la rassegna ha offerto un livello 
medio molto alto, anche se è man-
cato il fuoriclasse, quello destinato 
a lasciare il segno anche in futuro. 
I russi hanno presentato atleti in 
grado di competere a livello assolu-
to, vincendo anche contro avversa-
ri tecnicamente meglio impostati, 
ma atleticamente meno resistenti. 
E’ il caso dell’inglese Azim nei leg-
geri, oro jr. agli europei 2018, che a 
gioco lungo ha dovuto dare spazio 

semmai il contrario. Soltanto che 
prima mancava la motivazione e la 
cattiveria. Tecnicamente siamo mi-
gliori, perché la scuola italiana ha 
fatto la storia. Soltanto che prima 
salivano sul ring rassegnate, oggi 
combattono per vincere. Facciamo 
i conti del 2019. A Tbilisi in Georgia, 
agli europei school-girl, mancando 
la Russia, le 6 medaglie sembrava-
no più facili,ma  in Romania a Galati 
con le jr. arrivano 5 podi. E’ arrivata 
Sofia, territorio sempre difficile per 
gli ospiti e abbiamo raccolto il re-
cord di ori per l’Italia in rosa. Tutto 
questo dice  che c’è una continuità 
di vertice, incredibile, visti i numeri 
di base”.
Allora c’è un segreto? 
“Assolutamente no. Le medaglie 
escono fuori da piccoli talenti ge-
stiti bene, sistemati nelle giuste 
categorie di peso, motivati per vin-
cere, perché le rivali sono sempre 
decise a superarci. Siamo venu-
te ad allenarci a Sofia, per capire 
come erano le nostre avversarie. 
Abbiamo preso le misure e trovato 
le contromosse. Golino arriva agli 
europei con pochissima esperien-
za ma è trascinata da una squadra 
vincente e per osmosi lo è diventata 
pure lei. Da sempre è il cervello che 
comanda e i pugni sono l’espres-
sione di questa formula. Priscian-
daro è stata un portento. Il sorteg-
gio non l’aveva certo favorita. Ha 
disputato 4 match durissimi, bat-
tendo l’inglese Heffron e la favori-
ta assoluta Moorehouse, l’irlande-
se che non conosceva sconfitte da 
anni. Erika  è una guerriera doc con 
un tasso di classe notevole, oltre a 
tanta  tenacia che i giudici non han-
no potuto  che premiare. Melissa 
Gemini, la scoperta dell’ultima ora, 
è una leonessa, forte come un toro 
Non teme nessuna. Prima della fi-
nale le ho detto “Gli ungheresi mol-
lano, non sono abituati alle guerre. 
I dominicani sono un’altra storia”. 
Mi risponde “ Hai da vedé i viterbe-
si!” Aggiungendo: “Il prossimo inno 
tricolore sarà il mio”. Detto fatto. 
Tutte e tre sono del 2002. Certo, 
Martina é una spanna sopra tutte. 
Ha un dominio psicologico   sulle 
avversarie da paura.  Delle quattro 
medaglie di Sofia, tre arrivano da 

sure. Anche per Melissa trionfo al 
primo tentativo. In una stagione 
semplicemente fantastica. Roba da 
far schiattare i tecnici d’Europa che 
arrivano a questo campionato con 
atlete che combattono da quattro-
cinque stagioni.
Tre ori e un argento rappresenta-
no il sontuoso  bottino che premia 
l’Italia come la nazione al femmi-
nile più forte d’Europa. Nessuna 
ha saputo far meglio. Inghilterra 
(3-0-1), Turchia (1-2-0), Russia (1-1-
1), Irlanda (1-0-3), Lituania (1-0-0) 
le altre cinque nazioni che hanno 
conquistato almeno un oro, sono 
finite dietro.

Ho chiesto a Valeria Calabrese, che 
è stata una delle più forti azzurre 
negli anni 2000, e si conferma tec-
nica con capacità quasi taumatur-
giche, quale sia il segreto di saper 
trasformare ragazzine anche timi-
de in guerriere indomabili?
“Caro Orlando, alla base c’è la pas-
sione infinita per questo sport me-
raviglioso. Confesso che al termine 
degli allenamenti e nel corso dei 
campionati arrivo alla sera sfinita. 
Sono molto partecipativa e questi 
risultati mi appagano moltissimo. 
Da parte loro le ragazze, in tutte le 
categorie, sono motivate al mas-
simo e se le sproni nel modo con-
sapevole, ottieni grandi risultati. 
Intanto hanno orgoglio incredibi-
le, non si arrendono mai, inoltre 
salgono tutte sul ring per vincere. 
Certo, deve esserci grande colla-
borazione e allora arrivano i risul-
tati che non erano nei preventivi. 
Comunque nulla è causale. Come 
la continuità di vertice. Le nostre 
avversarie non sono peggiorate, 
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magiaro Veres si ritrovava sconfitto 
contro il lituano Dudenas e perso-
nalmente non ho capito per quali 
meriti. Restavano 

Michele Baldassi (52) del 2002, oro 
jr. 2018, e  Fiaschetti  (+91). Il primo 
batteva il turco Gumus e l’armeno 
Ghazaryan, ma si fermava davan-
ti al francese Boukedimi, con 5-0 
quasi inspiegabile che ho cercato di 
capire.

Ragionandoci sopra. Fiaschetti 
dopo i primi scambi piuttosto com-
plicati, contro l’azero Jafarov, trova 
la strada del destro che rintrona 
Faud. Il romano ha l’accortezza di 
non dargli respiro e vince prima 
del limite. Una sfida sulla carta 
non facile. Raggiunta la semifinale 
incrocia il tedesco Hutaev, grande 
e grosso, che abusa nel tenere il 
destro in avanti, da mancino, che 
l’arbitro non rileva. Al termine del 
match assegnato a Hutaev, i tec-
nici si sono lamentati per questa 
scorrettezza. In linea di principio 
avevano ragione, ma questo non 
giustifica l’attendismo esasperato. 
Che gli ha fatto perdere la finale. Ci 
si chiede perché, quando il match 

ottenne il bronzo a Roseto. France-
si poco fortunati. Nei 56 kg. Selim 
Bouaita si era imposto chiaramen-
te sul locale Marinov, ma la giuria 
lo aveva dato sconfitto. In finale il 
bulgaro, sarà dominato dal rus-
so Shumkov oro jr. 2018, destinato 
a durare a lungo. L’altro oro (91) lo 
conquista il francese di colore Wil-
fried Florentin, un classe 2001 che 
aveva impressionato a Roseto, dove 
giunse terzo,  per la potenza che 
sprigionava, nonostante fosse di-
giuno dei fondamentali. In un anno 
i tecnici francesi hanno lavorato 
molto bene, trasformandolo in un 
massimo con buone basi. Dopo i 
mondiali youth a Budapest, elimi-
nato subito da Stevens (Usa), serviti 
come test, è stato bravo e fortuna-
to, saltando il match della semifi-
nale. In finale trova il russo Zakha-
rev, classe 2002, e cerca di metterlo 
giù subito. L’intenzione fallisce e 
il match diventa un testa  a testa a 
cortissima distanza, senza un passo 
indietro. I due si scambiano pugni 
pesanti e alla fine quelli più precisi 
e consistenti sono del francese che 
porta a casa un prezioso oro.
L’Italia purtroppo ha fatto da com-
parsa, passando da un oro, due ar-
genti e due bronzi nel 2018 a solo 
due terzi posti, che la colloca al 
nono posto del medagliere. Poco 
fortunati i nostri  tecnici che tan-
to hanno lavorato per la squadra. 
Si è infortunato il welter Salvatore 
Cavallaro, uno dei migliori e l’oro 
del 2018 nei medi, talento naturale, 
che avrebbe potuto prendere par-
te agli europei essendo del 2001, 
dimostrando purtroppo di avere 
segatura nel cervello, ha combi-
nato un disastro mesi addietro, 
uscendo dalla nazionale in modo 
definitivo. Il c.t Giulio Coletta ha 
scelto 9 titolari, guidati da Fabri-
zio Cappai e Massimiliano Alota, 
il fisioterapista Lorenzo Sportolari 
e Matteo Schiavone (responsabile), 
oltre all’arbitro Pier Paolo Avolio. 
Purtroppo, Platania (49), Santini 
(60), Ilas (64), Merro (69), Terlizzi 
(81) e Salerno (56) con un verdetto 
bugiardo contro l’inglese Mohamed 
(3-2) sono usciti al primo turno.  
Dei restanti tre, il massimo milane-
se Matteo Nori dopo aver battuto il 

a Magamadov, un rullo compresso-
re. Meno elegante ma terribilmente 
concreto. Stesso discorso nei 64 kg. 
nella sfida tra il moldovo Gudzi, un 
longilineo ottimamente impostato, 
che ha tenuto a distanza Shakirov 
fin che ha potuto, poi la maggio-
re potenza del russo ha chiuso il 
discorso.  Nei medi è salito di ca-
tegoria Bizihamov, che sembra un 
professionista, nulla da fare per 
l’ucraino Tolmakov e il russo bis-
sa il titolo (69) del 2018. E’ bastato 
salire sul ring a Bogatyev, oro jr. 
2017 negli 81, visto che il georgiano 
Matchutadze, apparso comunque 
inferiore al neo campione, era stato 
dichiarato inidoneo (ferita) a salire 
sul ring. Il sesto alloro al +91 Dro-
nov, campione uscente, oltre che 
oro iridato in carica, apparso in 
forma precaria, rispetto al 2018. Per 
la verità la categoria non era certo 
superlativa e il nostro Fiaschetti 
con più decisione avrebbe potuto 
giungere in finale ai danni del tede-
sco Hutaev, il solito biondone gran-
de e grosso, ma privo di potenza. 
Purtroppo l’azzurro è stato super-
prudente e si è fermato al bronzo, 
un passo indietro rispetto a Roseto. 
Dei tre russi, battuti in finale, il 49 
kg. Naimov non aveva perduto con-
tro il bulgaro Sebahtin, ma quattro 
giudici hanno fatto il regalo al ra-
gazzo di casa. Per contro nei welter 
la sfida tra l’ucraino Zakharieiev e 
l’ennesimo russo Zakharov, ha vi-
sto il primo spuntarla alla distanza 
sul più accreditato avversario. Non 
solo, il vincitore in semifinale aveva 
battuto il quotato bulgaro Mehmed, 
argento ai mondiali jr.  2018, men-
tre il russo sempre in semifinale 
l’aveva spuntata (3-2) tra i fischi 
contro il gallese Croft, decisamen-
te migliore, anche se meno forte. 
L’altro bulgaro vincitore è risultato 
Radev (52) nei confronti del fran-
cese Boukedimi, in un match spet-
tacolare finito con un 5-0 molto 
discutibile. I cinque giudici hanno 
assegnato i primi  due round al bul-
garo che mette in cassaforte il tito-
lo, anche se perde la terza ripresa. 
L’Interrogativo è se Radev,  aveva 
vinto le precedenti riprese? I due 
si conoscono molto bene, dagli jr. Il 
transalpino del 2001, lo scorso anno 
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inglesi Caroline Dubois (60) e Gem-
ma Richardson (64), oltre ai russi 
Dzhambulat Bizhanov, salito nei 74 
e il +91 Aleksei Dronov.

• A pag 36: foto di gruppo per le Medagliate 
del Torneo con al centro Valeria Calabrese.
Qui sotto il gruppo maschile al completo.

(7-4-1) grazie ai maschi, e Inghil-
terra (3-1-3). Il terzo posto è  tutto 
merito della nazionale femminile, 
i due bronzi maschili sono inin-
fluenti. In questa classifica, alle 
spalle dell’Italia  troviamo Bulgaria 
(2-2-4), Ucraina (1-3-5), Turchia (1-
2-1), Francia (1-1-2), Irlanda (1-0-3), 
Lituania (1-0-2) e Germania (0-2-
0).
Con l’augurio e la speranza che a 
tempi brevi anche i maschi inizi-
no la riscossa. Purtroppo la realtà 
espressa a Sofia, vede i nostri youth 
molto bene impostati, ma atletica-
mente fermi agli jr. Statisticamen-
te si sono presentate 36 nazioni.35 
nel settore maschile e 26 in quello 
femminile. Gli uomini erano 213, le 
donne 126. Tra gli uomini sono sa-
lite sul podio 17 nazioni, 8 in finale 
e quattro all’oro, il settore femmi-
nile ha visto 18 nazioni sul podio, 10 
in finale e 6 all’oro. Hanno bissato 
l’oro 2018 di Roseto degli Abruzzi, 
l’italiana Martina LaPiana (51), le 

è equilibrato va sempre dall’altra 
parte. Questo per i maschi, mentre 
finalmente nel settore femminile il 
gap sta scomparendo. La risposta 
è ovvia, la nostra boxe in rosa è da 
qualche anno protagonista, sta vin-
cendo in tutte le rassegne e in Eu-
ropa ha addirittura scalato la vetta 
nelle youth, ma anche a Madrid tra 
le elite non hanno scherzato con 
due ori, un argento e due bronzi, 
seconda dietro solo alla Russia, con 
un oro in più. A quel punto scatta 
nei giudici il cosiddetto condizio-
namento psicologico, come avve-
niva in passato per la Russia, che i 
giudici stentavano e non poco a ve-
derla sconfitta.
L’Italia al femminile è protagoni-
sta, quindi va rispettata. In un altro 
momento la finale tra la bulgara e 
la Prisciandaro rischiava di finire a 
favore della Zakifova anche se non 
lo meritava. Fa sorridere il terzo 
posto azzurro nel ranking globale 
(maschi e femmine), dietro a Russia 
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Una vigilia travagliata

SILVIA 
BORTOT 
MANTIENE
L’EUROPEO
SUPER-
LEGGERI  

IL MATCH TRASMESSO DA 
RAISPORT
di GIULIANO ORLANDO
ph SERGIO VOLLONO

San Bonifacio, 25 ottobre 2019
 Tornare a combattere dopo quasi 
dieci mesi di riposo, tra un rinvio 
e l’altro, per qualsiasi pugile, non 
è mai l’ideale. Se a questo aggiungi 
che la vigilia è stata a dir poco tra-
vagliata, col rischio che la serata 
venisse annullata, dobbiamo dare 
atto a Silvia Bortot 

(7-0-1) di 



ne reale. 
“Mi sento di ringraziare di cuo-
re  tutto  lo staff che mi ha aiutato 
in questa preparazione tanto la-
boriosa, da Luca Tescaroli e Pietro 
Orante due cut man eccezionali, il 
mitico Jack Uno, Marco Ceriani per 
la nutrizione e Federico Caliri. Non 
meno mi ha aiutato il Comune di San 
Bonifacio  e tutta la  Verona Boxing 
Fighters, il presidente Tomaso 
Passetto,  Frida Bellin,  Enrico 
Ferro e tutti i ragazzi, per quello che 
in poche settimane sono riusciti 
a realizzare, nonostante tutti gli 
ostacoli. Ringrazio Adriano Longo e 
anche tutti gli sponsor, che hanno 
contribuito alla riuscita dell›evento. 
Sono grato alla FPI che tramite 
Michela Pellegrini  e  Tommaso 
Gregorio Cavallaro hanno con-
tribuito con Art Media Mix  alla 
presenza di Rai Sport. Non posso 
dimenticare la mia famiglia e in 
particolare mia mamma che mi ha 
fatto diventare una guerriera. Tut-
ti hanno contribuito a realizzare la 
serata, latitante da parte del mio 
ex manager Massimo Brognara, col 
quale ho chiuso i rapporti. Da parte 
del signor Brognara non ho avuto 
il minimo supporto per la prepa-
razione. Non mi ha fatto disputare 
un solo match in attesa della difesa 
europea e ha minacciato di rinviare 
anche la serata di Verona. Abbiamo 
trattato noi direttamente i contatti 
con gli sponsor e gli sparring. Deb-
bo ringraziare Vissia Trovato per la 
sua disponibilità. Ero talmente tesa 
durante il match che verso la setti-
ma ripresa ho avuto dolori al fega-
to, non per i colpi, ma per il nervoso 
accumulato nei giorni precedenti. 
Il tutto per una borsa di 2500 euro, 
dopo mesi di allenamenti e trasfer-
te per allenarmi, tutto a mio carico”. 
Dopo la vittoriosa difesa, la veneta 
di Motta di Livenza ha ripreso il la-
voro di perito grafico, ha prosegui-
to nelle iniziative nel campo sociale 
e spera di trovare un nuovo procu-
ratore che le assicuri quell’attivi-
tà mancata col precedente. Per la 
statistica, Silvia è l’ottava italiana al 
vertice d’Europa. Prima di lei Ma-
ria Rosa Tabbuso (2002-2003), Ma-
ria Moroni (2002-2003), Emanuela 
Pantani (2007), Stefania Bianchini 
(2003-2004), Simona Galassi (2007-
2013), Loredana Piazza (2016) e Vis-
sia Trovato (2016).

possedere nervi d’acciaio e volon-
tà infinita. Aver mantenuto l’euro-
peo superleggeri contro una rivale 
come la brevilinea belga Djemil-
la Gontaruk (15-6-2) di 27 anni, con 
lunga esperienza, rappresenta un 
titolo di merito non indifferente. 
La sfidante, professionista dal 2012 
- mentre la veneta nel 2011 conqui-
stava il tricolore dilettanti nei 69 
kg. passando professionista solo 
nel 2016 - aveva già disputato una 
dozzina di match, tra cui tre tenta-
tivi europei, oltre ad aver affrontato 
a New York nel 2015, la portoricana 
Amanda Serrano (37-1-1) ai vertici 
mondiali da una decina d’anni, ca-
pace di sconfiggere lo scorso set-
tembre, la fino ad allora imbattuta 
Heather Hardy (Usa 22-1). 
Sul ring di Verona, davanti ad un 
pubblico non troppo numeroso, 
comunque molto partecipativo, 
Silvia  Bortot  34 anni, ha saputo 
contenere l’ardore offensivo di una 
sfidante molto forte e determina-
ta, incurante dei colpi diritti  della 
campionessa. Incontro da dividere 
in varie fasi, come spiega la stessa 
vincitrice.
“Confesso che trovo più faci-
le combattere fuori casa. Quando 
lo scorso gennaio a Compiegne in 
Francia, costrinsi la beniamina di 
casa Marie Helene  Meson  (5-1-1), 
alla resa al quarto round, conqui-
stando l’europeo, erano proprio gli 
incitamenti alla mia rivale a darmi 
la carica per combattere con mag-
giore determinazione. A Verona sa-
pevo di non poter sbagliare e que-
sto diventava un handicap. Alla fine 
comunque ho vinto e questo era il 
traguardo da raggiungere. A parte 
le situazioni collaterali, la sorpresa 
è stato di aver trovato una rivale più 
bassa di me. Solitamente è il con-
trario. Inoltre stava molto raccolta 
e questo accentuava la difficoltà di 
poterla colpire alla figura. Infatti 
quando portavo i montanti rischia-
vo di scoprirmi e questo non an-
dava bene. Perché la belga a corta 
distanza ci sapeva fare. Ho avuto 
qualche appannamento, nella parte 
centrale, mentre nel finale ho pro-
vato a colpire duro, ma lei, pur sof-
frendo, non ha mollato”. 
I giudici sono stati concordi nella 
vittoria di Silvia, anche se non han-
no abbondato troppo. Due 96-94 e 
un 97-93 che esprimeva la situazio-
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di VEZIO ROMANO

Con la conquista della medaglia 
d’oro ai recenti Campionati Euro-
pei Femminili di Madrid nella ca-
tegoria dei 64 kg Francesca Ama-
to ha coronato la sua prestigiosa 
carriera, iniziata nel lontano 2003. 
Nel 2012 ha ottenuto l’argento ai 
Campionati Italiani Assoluti a Ro-
seto degli Abruzzi nei 64 kg. Nel 
2013 ancora argento ai Campiona-
ti Italiani Assoluti a Padova nei 69 
kg. Nel 2014 oro nel Guanto d’Oro 
d’Italia a Marcianise e ancora oro 
ai Campionati Italiani Assoluti a 
Roma sempre nei 69 kg. Nel 2015 
oro al Guanto d’oro d’Italia a Soria-
no nel Cimino. Nel 2018 argento al 
Guanto d’oro d’Italia a Rivisondoli 
e oro ai Campionati Italiani Assolu-
ti a Pescara nei 64 kg, Nel 2019 oro 
nel Torneo Internazionale “Open 
India” e ancora oro nella “President 
Cup” in Indonesia. Nata a Napoli il 
17 luglio del 1989, alta 170 cm, Fran-
cesca è tesserata presso  la ASD 
Team Roma Boxe XI. Il suo record 
è di 45 vittorie, 21 sconfitte e 3 pa-
reggi.
Come ti sei avvicinata alla boxe?
A tredici anni ero un po’ “cicciottel-
la” e così andai in una palestra vici-
no alla mia casa a Napoli, Là incon-
trai il grande maestro Geppino 
Silvestri che mi fece innamo-
rare del pugilato. Erano i primi 
anni della boxe femminile. Nel 
2014 mi sono trasferita a Roma 
e sono andata al Team Boxe 
Roma XI con i bravi maestri 
Luigi Ascani e Italo Moretti, 
che mi è stato sempre vicino 
e al quale devo molto.
Nella tua lunga carriera 
quale è stata la più bella 
soddisfazione?
L’oro ai Campionati Eu-

ropei a Madrid. È stato come to-
gliermi tanti sassolini dalla scarpa. 
Là ho pensato: “Non mi ferma più 
nessuno”.
E la più brutta delusione?
Sinceramente non ne ricordo una 
in particolare. Ho sempre accettato 
le sconfitte e non ho mai detto; “Mi 
hanno rubato il match.”. Se perdo, 
penso sia colpa mia.
Come ti vedi dal punto di vista pu-
gilistico?
Nel corso degli anni penso di es-
sermi completata. All’inizio ero una 
generosa attaccante poi sono evo-

luta tecnicamente, lavorando per 
colmare le mie lacune.
C’è un campione che ti piace?
Non guardo gli incontri degli altri 
pugili, non voglio farmi influenza-
re. All’inizio mio padre, ex pugile 
dilettante, insisteva per farmi ve-
dere filmati di incontri importan-
ti ma io non ero d’accordo. Invece 
guardo volentieri incontri delle 
compagne di squadra, per le quali 
faccio un gran tifo.
C’è un libro o un film sulla boxe che 
ti piace?
Il film “Bleed- Più forte del desti-
no” che racconta la vera storia del 
pugile Vinny Pazienza.
A parte il pugilato hai altri interes-
si nella vita?
Da un anno sono sposata con Ric-
cardo con il quale condivido la pas-
sione per l’attività sportiva. Lui è 
preparatore atletico e adesso anche 
aspirante tecnico di pugilato. Sono 
iscritta alla Facoltà di Scienze Mo-
torie e cerco di studiare nel tempo 
che ho a disposizione.
Quali sono i tuoi progetti per il fu-
turo?
Nell’immediato mi impegno al 
massimo per i prossimi Campiona-

ti Mondiali. Punto alle Olimpia-
di ma non c’è la categoria 

dei 64 kg; scendere a 
60 kg è molto dif-

ficile e nei 69 
kg mi sentirei 
s v a n t a g g i a -
ta. Comunque 
rimango otti-
mista e spero 
nel futuro, l’età 
non mi preoc-
cupa.

FRANCESCA AMATO: REGINA D'EUROPA PUNTA AL MONDIALE
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di VEZIO ROMANO

Olena Savchuk è nata a Ostropol 
(Ucraina) il 25 luglio  del 1994 ed 
è alta 170 cm per 51 kg di peso. E’ 
affiliata alla ASD Sauli Boxe di Ci-
vitella Roveto. Ha iniziato l’attività 
agonistica nel marzo del 2018 e in 
poco tempo ha ottenuto buoni ri-
sultati. Nel 2018 si è affermata nel 
Torneo Cintura Regina di Roma 
nei 54 kg.Nel 2019 ha conquistato 
la medaglia d’oro nel Torneo Na-
zionale Italia “A. Mura” nei 51 kg a 
Roccaforte Mondovì. Poco dopo è 
ancora oro nel Guanto d’Oro d’Ita-
lia Femminile a Celano sempre nei 
51 kg. Il suo record è di 18 vittorie, 4 
sconfitte e 1 pareggio.
Come hai iniziato a praticare la 
boxe?
Quasi per caso. Praticavo Kickbo-
xing light già da tre anni e avevo 
vinto tre titoli assoluti. Nella  pa-
lestra dove mi allenavo c’era un 
ex pugile, George David. Lui mi ha 
insegnato i fondamentali del pugi-
lato e poi mi ha presentato il mae-
stro Giuseppe Sauli, con il quale ho 
iniziato a praticare soltanto boxe. 
Grazie a lui mi sono appassionata e 
ho debuttato con successo.
Quale è stata finora la tua più 
bella soddisfazione?
La vittoria al Guanto d’Oro 
nel 2019 e la conseguente 
convocazione in Nazionale 
dove mi trovo molto bene 
e sono stimolata a mi-
gliorare.
E la più brutta delusio-
ne?
Forse la sconfitta  al 
Guanto d’Oro nel 2018 
contro la brava e mol-
to più esperta di me 
Arianna Delaurenti. 
Comunque la scon-

fitta mi ha spronato, ho capito che 
avevo delle capacità. In fondo è sta-
ta un’esperienza costruttiva.
Come ti definiresti pugilisticamen-
te?
Sono una tecnica, mi muovo molto 
sulle gambe e mi piace provare tutti 
i colpi. Non cerco la battaglia.
Hai un campione preferito?
Nel settore maschile Vasyl Loma-
chenko e in quello femminile Ka-
tie Taylor. Dei campioni mi piace 

OLENA SAVCHUK: DAL GUANTO D'ORO ALLA NAZIONALE
guardare i video sia dei match che 
degli allenamenti.
C’è un libro o un film sulla boxe 
che preferisci?
Il film “Million Dollar Baby”, una 
storia dura ma bella. Ho trovato in-
teressante la descrizione del rap-
porto fra atleta e maestro.
Oltre alla boxe hai altri interessi?
Nel poco tempo libero amo stare 
con il mio cane husky. Poi mi piac-
ciono i videogiochi.
Quali sono i tuoi programmi per il 
futuro?
Voglio dedicarmi completamente 
al pugilato e voglio mantenere il 
mio peso a 51 kg che è una catego-
ria prevista alle Olimpiadi.
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riprese è riuscito a contenere con 
una certa sagacia tattica la foga di 
Lezzi, replicando all’irruenza del 
suo animoso avversario con più 
precisione.
Due atleti con caratteristiche diffe-
renti: molto agile Lezzi, sempre in  
movimento, efficace nei montan-
ti ai fianchi e forte dei diretti; ben 
raccolto, tenace e poderoso Ca-
stellucci che si cinge di nuovo della 
stessa cintura conquistata contro 
Loriga nel 2008 ed in parte mitiga 
le delusioni per i vani assalti al tito-
lo europeo contro Bundu nel 2012 a 
quello per l’Unione Europea contro 
Rodriguez nel 2013 e Fiordigliglio 
nel 2014 oltre ai titoli internazionali 
IBF contro De Jesus nel 2015 e An-
gelini nel 2016. Nel palmares dell’a-
vezzanese risalta anche la presti-
giosa corona Intercontinentale dei 
pesi welter conquistata a spese di 
Rodrigo Achari nel 2009.
Insomma un ritrovato campione 
che ha sempre creduto in se stesso 
e nelle proprie indiscusse poten-
zialità nonostante un problema al 
dito della mano sinistra che lo ha 
obbligato ad un trattamento anti-
dolorifico prima di salire sul ring.
Il primo e unico match per i dilet-
tanti ha visto l’esordio tra gli “Elite” 
di un promettente Andrea Cimi-
ni della “Temple Frosinone” che 
ha vinto ai punti, dopo tre intense 
riprese, contro il coriaceo Andrea 

non potenti che Stefano Castelluc-
ci ha sempre cercato di anticipare 
tagliandogli la strada, e legando 
spesso dopo ogni azione. La ritro-
vata mobilità nelle gambe dell’a-
vezzanese alla fine si è rivelata l’ar-
ma vincente. Non ha mai indugiato 
sulla corta distanza più di quanto 
necessario per evitare i velenosi jab 
del pugliese. Nel dettaglio le prime 
due riprese sono state di assoluto 
studio. Poi man mano ognuno dei 
contendenti ha preso coraggio e 
ha cominciato a pressare. A metà 
della quarta ripresa Castellucci 
arretrando dopo un serrato corpo 
a corpo ha scagliato un poderoso 
destro accusato visibilmente dal 
generoso avversario. Il movimento 
spasmodico ed incessante ha reso 
il vivacissimo Lezzi un bersaglio 
molto difficile da inquadrare an-
che se nel settimo round non è ri-
uscito quasi più a doppiare i diretti 
di prima intenzione ma a colpire 
all’impazzata. Da questo momento 
si è interrotto l’equilibrio con un 
sorprendente Castellucci che ha 
cominciato a dare fondo ad ogni 
più recondita energia meritando il 
verdetto che Lezzi ha platealmente 
contestato dirigendosi anzitempo 
negli spogliatoi a mitigare la delu-
sione per la sconfitta Bisogna ri-
conoscere che il verdetto unanime 
dei giudici premia Castellucci che 
per tutto l’arco delle dieci previste 

STEFANO CASTELLUCCI
È IL NUOVO
CAMPIONE ITALIANO
DEI PESI SUPERWELTER

Ad Avezzano tra l'entusiasmo di molti sostenitori

SUPERATO DI MISURA 
FRANCESCO LEZZI
di LUIGI CAPOGNA

Avezzano 11 ottobre 2019
Stefano Castellucci ha riportato ad 
Avezzano il titolo italiano dei su-
perwelter contro un indomito ed 
istrionico Francesco Lezzi, che in 
tutte le maniere ha contrastato il 
trentottenne “abruzzese” da Vel-
letri, ma ciociaro a tutti gli effetti, 
avendo a fianco come compagna 
Serena Berardi di Boville Ernica e 
come maestro Giuseppe Tucciaro-
ne della “Training Cassino”, che ne 
ha seguito le ultime fasi della pre-
parazione e lo ha guidato dall’an-
golo con passione e competenza. Il 
barese Lezzi ha fatto sicuramente 
onore al proprio ruolo con scambi 
incessanti che a tratti si sono fatti 
infuocati. Sempre mobile sul tron-
co con ampi movimenti ha cercato 
di evitare il più possibile i diretti 
d’interdizione di Castellucci che 
riceveva autentiche ovazioni per 
ogni sua combinazione più o meno 
efficace dai numerosi sostenitori. 
Questo calore ha spronato il pu-
gile ad essere sempre attento e 
guardingo. Lezzi di contro si è di-
mostrato buon incontrista, dotato 
di colpi secchi e precisi anche se 
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De Simone della “De Clemente” il 
quale non ha saputo venire a capo 
di un avversario che ha buttato il 
cuore oltre l’ostacolo. Il sottoclou 
tra i pesi massimi Angelo Rizzo da 
Civitavecchia ed il romano Andrea 
Pesce sulla distanza delle sei ri-
prese è stato un derby intenso. Si 
è concluso con la sconfitta ai punti 
di Pesce che non avrebbe demeri-
tato un risultato di parità se non 
altro per la continuità d’azione e 
una spavalda rapidità nell’attaccare 
senza mostrare timori riverenziali 
di fronte al longilineo avversario. 
Purtroppo questi incessanti attac-
chi a testa bassa gli hanno procu-
rato un richiamo ufficiale nel terzo 
round che ha influenzato negativa-
mente il verdetto finale del match. 
Rizzo si è dimostrato poco reattivo 
e solo sporadicamente è riuscito a 
non farsi avvicinare da un ottimo 
Pesce sostenuto a gran voce dal suo 
vivacissimo trainer Alessandro Fi-
lippo. Con qualche chilo in meno e 
la stessa determinazione mostrata 
in questa occasione probabilmente 
riuscirà a candidarsi per un assal-
to alla cintura tricolore con buone 
possibilità di dimostrare le proprie 
potenzialità. Anche per Angelo Riz-
zo, a trentasei anni compiuti, que-
sto verdetto favorevole potrebbe 
dargli, nel breve, la possibilità di 
confrontarsi per la corona dei pesi 
massimi essendo già nel team della 
“Rosanna Conti Cavini” che insie-
me ad Armando De Clemente ha 
allestito questo campionato italia-
no in modo impeccabile pur se con 
l’esiguo numero di solo tre incontri 
in cartellone.

• In questa foto il cutman Mascio, Castellucci 
ed il meatro Tucciarone.
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Sakraoui fermava l’ormai impari 
sfida. Di circostanza la dichiarazio-
ne dello sconfitto: “Ero consape-
vole del momento difficile, ma non 
pensavo che l’arbitro fermasse il 
match. Poteva contarmi, ero lucido 
e avrei potuto riprendermi e non 
penso che l’inglese potesse con-
tinuare ad assalire a quel ritmo. Il 
match era ancora lungo e non parto 
mai sparato. Comunque, questa è la 
boxe. Chi vince ha sempre ragione. 
Ho perso e ho torto. Spiace tanto, 
perdere la cintura Internazionale 
IBF, che avevo conquistato dopo 
una durissima lotta contro l’olan-
dese Stephen Danyo”. 
La prima sconfitta, come il primo 
amore, non si scorda mai. Anche se 
hanno risvolti ben diversi. Il welter 
calabrese Dario Morello (15-1) era 
convinto di farcela contro Luther 
Clay (12-1), nativo del Sudafrica, 
23 anni. Invece il ring ha detto che 

chi sapeva che le due sfide erano a 
rischio, ma contava di capovolge-
re il pronostico, sotto la spinta del 
pubblico fiorentino, stavolta meno 
numeroso del solito. Così non è 
stato, semmai la differenza per gli 
inglesi è stata superiore al previsto.  
Il baldo Sam già campione d’Eu-
ropa dei welter nel 2017, conferma 
che per lui ogni match è una batta-
glia senza soluzione di continuità. 
Da superwelter ci provò lo scorso 
marzo contro il connazionale Liam 
Smith (27-2-1), ex iridato e si tro-
vò al tappeto senza appello. Contro 
Orlando Fiordigiglio, campano di 
Torre del Greco, residente da tem-
po ad Arezzo, non ha cambiato me-
todo. Si è concesso la ripresa inizia-
le di studio, scatenandosi in quella 
successiva, scaricando una tempe-
sta di pugni sull’italiano, incapace 
di trovare le giuste contrarie, fino 
a quando l’arbitro francese Ammar 

Organizzazione OPI Since 82 e Matchroom Boxing Italy

VINCONO BOSCHIERO 
TOMMASONE, OBBADI, 
MENDIZABAL
di GIULIANO ORLANDO 
ph FABIO BOZZANI

FIRENZE, 19 settembre 2019 
Lungo le sponde dell’Arno che 
specchiano la struttura del Tuscany 
Hall, l’appuntamento settembri-
no ha festeggiato il trionfo di due 
sudditi di Elisabetta,  il superwelter  
Sam Eggington (27-6) e il welter 
Luther Clay (12-1), che hanno do-
minato Orlando Fiordigiglio (31-3) 
e Dario Morello (15-1). La boxe è 
questa, bella e crudele e anche do-
lorosa per chi perde. La Matchroom 
Boxing Italy and Since 82 dei Cher-
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tro il quotatissimo inglese Martin 
Ward (22-1), dieci anni più giovane, 
ai vertici mondiali, finendogli col 
fiato sul collo. Tanto da uscirne con 
la sconfitta per split decision. Giu-
stamente gli organizzatori gli han-
no concesso una nuova opportunità 
che non si è lasciato sfuggire. Con-
tro lo spagnolo Ivan Thomas (9-1-1) 
dodici anni più giovane, imbattuto 
e più alto, si è giocato l’Interna-
zionale superpiuma IBF. Posta che 
ha fatto sua, costringendo l’spano 
alla resa dopo  otto round a senso 
unico. Non è stato un match line-
are, semmai convulso e spezzetta-
to. Da una parte l’italiano partito a 
mille per finire in fretta, mentre sul 
fronte dell’ospite, visto che la bat-
taglia frontale sarebbe stata fatale, 
si sceglieva la tattica della difesa 
ad oltranza,  ricorrendo ad ogni 
mezzo. In tal modo, la sfida andava 
avanti a sprazzi anche se domina-
ta da Boschiero, che ha dimostrato 
una condizione atletica incredibile 
per i suoi 38 anni. La resistenza di 
Thomas si è esaurita all’ottavo dei 
dieci round previsti, segnato in viso 
e incapace di reggere al ritmo del 
veneto, che pur mancando di lu-
cidità per eccesso di agonismo, ha 
zittito qualsiasi velleità del rivale. 
Aggiungendo ai tanti trofei già in 
bacheca anche l’Internazionale su-
perpiuma IBF.
In attesa di battersi per l’europeo 
di categoria, il mosca Mohammed 
Obbadi (20-1) già titolare UE, fio-
rentino d’adozione,  ha raggiunto 
il 20° successo nei pro, dominan-
do Cristian Narvaez (Nic. 15-17-5), 
collaudatore esperto e resistente, 
che ha retto  comunque a fatica alle 
sventagliate di un Obbadi, guidato 
all’angolo dall’ex europeo Leo Bun-
du, apparso in ottima condizione. 
Il prossimo traguardo dovrebbe ri-
guardare il vincitore della sfida eu-
ropea dell’11 ottobre a Belfast tra il 
gallese Jay Harris (16) e lo sfidante, 
l’irlandese del Nord,  Paddy Barnes 
(6-2), che gioca in casa. Ha dovu-
to disputare le sei riprese previste 
anche il campano  Carmine Tom-
masone (20-1), al rientro dopo il 
mondiale WBO, perduto con onore 
contro Oscar Valdez. Il suo rivale 
Brayan Mairena (Nic. 10-14-1), pur 

mai mollato anche nei momenti 
difficili, non pochi: “Dario sul piano 
caratteriale è un vero professioni-
sta, dove purtroppo non ci siamo è 
nella scelta tecnica. Il sinistro non 
può usarlo come faceva da dilet-
tante,  un colpetto senza peso. Quel 
colpo deve diventare un pugno che 
lascia il segno, altrimenti ci sarà 
sempre un Clay e sbarrargli la stra-
da. Morello, da ragazzo intelligente 
ha capito e sono sicuro che in pale-
stra si metterà all’opera per colma-
re questa lacuna”. 
A salvare il bilancio italiano, ci ha 
pensato l’evergreen veneto Devis 
Boschiero (48-6-2), 38 anni, alle-
nato da Gino Freo, che sembra aver 
fatto un patto col dio tempo. Atleti-
camente è una scultura che farebbe 
invidia ad un ventenne, inoltre ha 
una tale voglia di combattere che 
ti chiedi, perché abbia perso tan-
te occasioni in passato, anche se 
nel suo palmares brilla l’europeo e 
avrebbe meritato anche il mondia-
le, moralmente conquistato a Tok-
yo nel 2011, quando aveva battuto 
il giapponese Takahiro Ao, ma la 
giuria capovolse la realtà del ring. 
Lo scorso novembre il veneto aveva 
disputato un grande match con-

aveva fatto male i conti.  Clay non è 
un fenomeno, ma al momento è più 
potente e tatticamente più smaga-
to. Doti che ha sfruttato al meglio, 
dominando il match, infliggendo 
due conteggi al nostro. In questo 
naufragio che gli è costato il tito-
lo Global WBO, conquistato il 28 
giugno sul quadrato del rinnova-
to Palalido, dopo dieci round cat-
tivi e difficili, per colpa del belga 
Ahmed El Hamwi (19-9-2) di radi-
ci magrebine residente in Francia, 
che avrebbe meritato la squalifica, 
Morello nel finale ha dimostrato di 
essere un duro, cercando una rea-
zione d’orgoglio che lascia sperare 
in un pronto riscatto.  In apparen-
za, l’italiano ha preso con filosofia 
l’inciampo: “Pensavo di potercela 
fare, anche se sapevo che l’inglese 
era uno vero e forte. Prendo atto 
della sconfitta. Ho perso una bat-
taglia che mi servirà per il futuro. 
La boxe è questa e devi mettere in 
preventivo ogni soluzione. Cosa ho 
sbagliato? Sicuramente l’approccio 
e anche aspetti tecnico e tattici”. 
Alex Cherchi, il promoter che ha 
proposto la sfida, nella delusio-
ne della sconfitta, mette in risalto 
il carattere di Morello, che non ha 
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inferiore tecnicamente, ha tenuto 
lo scambio imposto dal rivale più 
veloce e preciso, ma privo di poten-
za. Vittoria larghissima senza alcun 
rischio. Adesso Carmine si prende 
una pausa speciale, disputando un 
altro incontro ben diverso. A bre-
ve convolerà a nozze. Sbrigativo il 
superleggero italo-basco, residen-
te a Roma, Sebastian Mendizabal 
(4) che regola in tre round Oruam 
Racso Romero (3-1), peruviano di 
27 anni, che vive a Pontassieve (Fi), 
spolverato via in meno di tre round. 
Il piuma inglese Jordan Gill (24-1) 
ha imposto la resa a Yesner Tala-
vera (Nic. 15-10-1) al quarto round, 
tornando al successo dopo lo stop 
subito contro il messicano Enrique 
Tinoco (18-5-4) per l’Internazio-
nale WBA a Nottingham lo scorso 
maggio. 

• Pag 48: Fiordigiglio e Morello incrociano 
gli avversari; pag 49: la grinta di Devis 
Boschiero; questa pagina: Eddie Hearns ed 
Eggington; Obbadi in azione; Carmine Tom-
masone; Hearns ed i Cherci a bordo ring.
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pugile delle FFOO, ma la passione 
per la boxe ce l’ avevo sempre nel 
cuore e mi dissi che quello che non 
avevo fatto come pugile lo volevo 
fare come Maestro e penso di es-
serci  riuscito, perché ho costrui-
to tanti ragazzi che sono diventati 
Campioni nel pugilato e mi ritengo 
soddisfatto per quello che ho fatto e 
per quello che farò ancora. Comin-
ciai l’insegnamento come Aspiran-
te Tecnico nel 1986 alla “Excelsior” 
di Marcianise collaborando con 
il Maestro Brillantino,  mio gran-
de amico, una persona perbene e 
all’ altezza, lì sono cresciuti pugi-
listicamente i miei figli Salvatore 
e Giuseppe, più volte Campioni 

lei l’amore per il pugilato? 
“Allora, da ragazzo ero molto sim-
patizzante di Duilio Loi, e vedendo 
i suoi match in tv mi appassionai al 
pugilato. Purtroppo negli anni ’60 
a Marcianise e nella provincia di 
Caserta non c’erano Palestre, quin-
di tutti i giorni dopo il lavoro nell’ 
edilizia, con non pochi sacrifici an-
davo a Napoli alla Fulgor del Mae-
stro Geppino Silvestri. Disputai 18 
incontri con due sole sconfitte, un 
buon curriculum, nel 1969 mi spo-
sai e divenne impossibile continua-
re un impegno così gravoso.  Poi 
per lavoro mi trasferii in Val d’A-
osta dove rimasi dieci anni e dove 
nacque anche mio figlio Salvatore, 

‘A .S.D.MEDAGLIA D’ORO’ DAL MAESTRO 
BENEMERITO RAFFAELE MUNNO

Viaggio nelle società campane

di GIOVANNI CALABRESI

E’ con una sorta di timore reveren-
ziale che varchiamo la soglia  della 
“A.S.D. Medaglia d’Oro” di Marcia-
nise,  del Maestro Raffaele Munno, 
consapevoli di entrare in uno dei 
templi della boxe italiana giacché 
questa società in 24 anni di attività 
con i suoi pugili solo a livello nazio-
nale ha conquistato qualcosa come 
35 Titoli Italiani  con 20 Atleti. Au-
tore di questa magnifica realtà è il 
Maestro Benemerito Raffaele Mun-
no, classe 1946 marcianisano doc  
che con calma e pacatezza ci narra 
la storia di tanti risultati positivi. 
Maestro Munno, come nacque in 
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e la potenza, perche quando si la-
vora sulla tecnica la potenza mano 
a mano arriverà e poi ho sempre 
scoperto con la mia metodologia 
di allenamento che facendo questo 
tipo di lavoro ho sempre ottenu-
to buoni risultati. Lavorando sulla 
resistenza, lavorando sui circuiti, 
con le figure, con i guanti, la corsa 
la mattina, la corsa in montagna, la 
corsa sulla spiaggia, ho trovato tan-
ti tipi di allenamenti che sono stati 
efficaci per far rendere bene i ra-
gazzi sul ring”.
Maestro Munno, il tuo sogno nel 
cassetto? 
“Allora torniamo sulla strada del 
pugile più importante, che Mirco 
Valentino possa diventare Campio-
ne del Mondo”.
Allora approfittiamo della presen-
za del pluri Campione di casa Mir-
co Valentino per farci raccontare 
qualcosa della sua straordinaria 
carriera. Mirco sei stato l’unico 
pugile italiano ad aver affrontato 
e per ben due volte un marziano 
come Lomachenko, parlacene un 
po’.  
“Si ci ho combattuto due volte. La 
prima volta nel 2011 a Baku, semifi-
nale Mondiale  ero nel mio momen-
to di forma migliore, alla fine della 
seconda ripresa ero in vantaggio 
sui cartellini dei giudici, credo che 

nici, i Maestri che hanno saputo 
qualificare questa cosa e portare 
Marcianise alla qualifica di terra di 
pugili, questo grazie alla passione 
e ai sacrifici di insegnanti come il 
sottoscritto, e come Brillantino. In 
un’intervista televisiva Francesco 
Damiani  fece il mio nome e quel-
lo di Domenico Brillantino, come 
esempi di Maestri, questa cosa non 
l’ho mai dimenticata”.
Maestro Munno come è vissuta la 
boxe a Marcianise? 
“Tutta la città di Marcianise, tutto il 
suo tessuto sociale ama la boxe, tut-
ti sono associati a noi, pugili come 
Clemente Russo e Mirco Valentino 
che hanno fatto la storia della boxe, 
sono stati importantissimi per la 
città, per le amministrazioni comu-
nali e per i tifosi marcianisani”.
Maestro Munno i successi arriva-
rono subito?
“Si, il Maestro Falcinelli mi disse - 
Munno hai bruciato le tappe, e sono 
andato avanti sempre senza spon-
sor economici solo con la forza dei 
risultati, organizzando riunioni su 
riunioni per far combattere i miei 
ragazzi, il top di questa palestra è 
stato Mirco Valentino”.
Raccontaci qualcosa di inedito di 
Valentino, come ha iniziato?  
“Veniva in palestra il fratello Gae-
tano, una sera lo accompagnò Mir-
co, aveva 14 anni, era cicciottello gli 
dissi se voleva provare con il pugi-
lato ma lui rispose che amava il cal-
cio e che doveva sostenere un pro-
vino con il Torino, bravo gli risposi 
importante che fai sport perché lo 
sport è il sentiero della vita. All’ im-
provviso il giorno dopo venne con 
la borsa per allenarsi, da allora non 
è mai mancato un giorno”.
Valentino rivelò subito il suo talen-
to? 
“Si era un piacere guidarlo dall’ an-
golo, un ragazzo intelligente, met-
teva subito in pratica quanto gli 
suggerivo”.
Raffaele parlaci della tipologia dei 
tuoi allenamenti.”
“Io ho sempre detto, con la mia 
esperienza, con la mia capacità, per 
lavorare bene con i ragazzi bisogna 
innanzi tutto essere precisi e pun-
tuali negli impegni presi nelle pa-
lestre, poi la prima cosa è la tecnica 

Italiani,  Salvatore è stato anche 
Campione del Mondo di  Polizia e 
ha disputato più di 180 match. Nel 
1992 si aprì una palestra a San Ni-
cola la Strada e il D.S. Alessandro 
Leone mi chiese la collaborazione, 
con il permesso accordatomi da 
Brillantino andai alla “Boxe San Ni-
cola” dove con tre pugili vinsi subi-
to tre Titoli Italiani. Nel 1995 fondai 
la “Medaglia d’Oro” a Marcianise, 
un nome scelto da me come buon 
augurio e che tale si è rivelato, un 
anno dopo, visti i risultati ottenu-
ti, l’amministrazione comunale mi 
mise a disposizione i locali dove 
siamo tuttora affrancandomi dalle 
spese di affitto, permettendomi di 
lavorare con maggiore tranquillità 
e creare tanti campioni. La FPI nel 
1997 mi ha premiato come Tecnico 
per l’ attività giovanile, nel 2008 
ho avuto il premio come Allenato-
re dell’ anno, e nel 2009 il Titolo di 
Maestro Benemerito, sempre dal-
la FPI la Cintura di Campione per 
Sempre nel 2017, dal CONI ho avu-
to la Medaglia di Bronzo al merito 
Sportivo nel 2019”.
Maestro Munno, Marcianise è una 
terra preziosa per la boxe italiana. 
“Marcianise è stata da sempre una 
terra importante per il pugilato, 
ma la prima cosa da mettere in pri-
ma linea è che ci sono stati i Tec-
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Vincenzo due volte, Indaco Euge-
nio due volte e poi  hanno vinto  un 
Titolo Tricolore, Introvaia Davide, 
Moretta Angelo, Santoliquido Giu-
seppe, Valentino Gaetano, Munno 
Mauro,  Allegretta Vincenzo,  De 
Martino Andrea, D’Onofrio Paolo, 
Della Medaglia Raffaele, Allegretta 
Francesco, Verde Davide, Famiano 
Michele, Buonciro Generoso, Ne-
gro Michele, Valentino Emmanue-
le, e il suo atleta di punta Domenico 
Mirco Valentino, 150 match con 120 
vittorie tra i puri nei pesi Leggeri, 
passato al GS FFOO, ma scoperto e 
plasmato da Raffaele, e tuttora pro 
sotto le sue cure, con un Oro, un 
Argento e tre Bronzi  ai Campionati 
Mondiali, un Argento e un Bronzo 
agli Europei, tre Ori ai Campiona-
ti dell’ Unione Europea, due Ori ai 
Giochi del Mediterraneo, tre par-
tecipazioni Olimpiche e dieci Titoli 
Tricolori.  Tutti questi successi  per 
l’ “ASD Medaglia d’Oro” in 24 anni 
di attività, roba da far accapponare 
la pelle!

per la prima volta nella sua carriera 
Lomachenko si sia trovato in una 
condizione di difficoltà, i giudici 
lo premiarono, ma il match era sul 
filo del rasoio,vinse per un punto, 
la seconda volta l’ ho affrontato da 
semi  professionista nelle World 
Series nel 2013 a Kiev a casa sua in 
Ukraina, e visto come era idolatrato 
e il tifo infernale che facevano per 
lui  i 7000 spettatori, era già tanto 
avere il coraggio di salire sul ring 
e affrontarlo. Io non ero in buone 
condizioni fisiche, non ero in for-
ma ma un pugile non si tira mai 
indietro e lui vinse chiaramente. 
Da professionista con la conquista 
fino ad ora di tre Corone Mondiali 
ha dimostrato di essere un pugile 
di un’altra categoria. Ecco penso 
che oggi tutti i vari campioni sono 
su un livello mentre Lomachenko 
sta su un livello tutto suo, a par-
te. Comunque tutti i Campioni del 
Mondo del 2009 sono oggi ai vertici 
mondiali”.
Successi della ASD Medaglia d’Oro 
Lasciamo da parte la messe dei Ti-
toli Regionali, dei piazzamenti e 
delle vittorie in vari Tornei Nazio-
nali e Internazionali dei suoi allie-
vi, ed elenchiamo quelli che hanno 
vinto il Titolo Italiano nelle varie 
categorie, Introvaia Fabio tre volte 
, Raucci Vincenzo due volte, Colella 
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Tartaglione Salvatore
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Roberto Introvaia

Consiglieri
Perrone Francesco,  Munno 

Giuseppe.
Maestri

Maestro Benemerito Raffaele 
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 Salvatore Munno, Sergio Di 
Santo, Giuseppe D’Ambra.

Atleti Professionisti
Mirco  Valentino Campione 

d’Italia Pesi Leggeri;  Dionisie 
Tiganas   57 kg  Prima serie In-

ternazionale.
Giovanili Allievi: Grillo Giu-
seppe;  Grillo Daniele; Grillo 

Domenico.
Schoolboy: Cimmino Fabio 57 
kg; Tartaglione Raimondo Kg 
81; Di Rubbo francesco 54 Kg. 
Junior; Conte Raffaele 48 Kg; 
Monaco Martin 60 Kg; Valen-

tino Raimondo 75 Kg; Berrazzo 
Pasquale 63 Kg; Valentino Em-
manuele 52 kg; Correale Gio-

vanni 66 kg; Bologna Francesco 
81 kg;

Youth: Donadio Umberto 64 kg; 
Belardi Michele 57 kg; Valenti-
no Luisiana 48 kg; Orsino Mas-
simo 56 kg; Sorrentino Diego 52 
kg; Buonciro Generoso Alessio 
56 kg; Lasco Raffaele 60 kg; Pe-
trillo Antonietta 57 kg; Lavino 

Francesco 60 kg; Foschini Ma-
rio 75 kg; Guerra Matteo 64 kg;
Elite: Valentino Giovanni 64 kg; 

Tartaglione Michelangelo 64 
kg; Santagata Nicola 56 kg; Mi-
gliaccio Renato 75 kg;  Varavallo 

Giuseppe 81 kg; Donniacuo 
Carmela 64 kg; De Crescenzo 

Vincenzo 69 kg;Valentino Tom-
maso 64 kg; Motti Paolo 69 kg; 
Sapone Dario 56 kg; Marsico 
Daniele +91 kg; Pengue Ivan 

+91 kg.

• Una foto di gruppo della ASD Medaglie 
d’Oro; pag 52 Munno dirige lo sparring tra 
Cipolletta e Valentino; l’inviato Giovanni 
Calabresi con Valentino ed il Maestro Mun-
no; qui sotto i giovani Fighter di Marcianise.
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44,5kg  Davide Pascazio (PL) b. Has-
san Mouhriz (CP) sc 2.
46kg  Daniele Evangelista (LZ) b. 
Thomas Fontò (LG) 5:0.
46kg  Stefano Guglielmino (SC) b. 
Fabio Paolangelo (PM) 5:0.
48kg  Andrea Fasan (LG) b. Nicola 
Tolu (SD) 5:0.
48kg  Gaspare Raucci (GS) b. Ales-
sandro Palumbo (PL) 4:1.
50kg. Angelo Di Luggo (CP) b. Pietro 
Garau (SD) 5:0.
50kg  Fabio Smedile (GS) b. Giovan-
ni Greco (SC) 5:0.
52kg  Mattia Spinelli (LZ) b. Antonio 
Giustino (CP) 5:0.
52kg  Mario Cianciotti (PL) b. Giu-
seppe Reitano (SC) 5:0.
54kg  Dario Delle Curti (GS) b. Mar-
co Cuccu (SD) 5:0.
54kg  Samuele Gugliotta (LZ) b. 
Umberto Scala (SC) 5:0.
56kg  Cristian Harpula (EM) b. Sal-
vatore Lampitelli (GS) 4:1.
56kg  Roberto Cury De Castro (LZ) 
b. Danilo Matstrorillo (PL) 3:2.
59kg  Davide Fiore (PL) b. Bobo Ma-
grini (LB) 5:0.
59kg  Lorenzo Rendola (GS) b. Luigi 
Fè (LZ) 5:0.
62kg  Bilal Hamid (TS) b. Alfio Cani-
glia (SC) 5:0.
62kg  Gianluca Basile (PM) b. Anto-
nio Lorusso (PL) 5:0.
65kg  Christian Sarsilli (PM) b. Con-
stantin Nadoleanu (SC) 5:0.
65kg  Tiziano Guglielman (LZ) b. 
Donato Curtotti (PL) WO.
65kg  Flavio Gencarelli (LZ) b. Ciro 
Delle Curti (GS) 5:0.
68kg  Raffaele Di Renzo (PM) b. Lo-
renzo Tulli (MC) 3-2.

hanno preso parte il Presidente FPI 
Lai, l’Assessore Alessandro Pompei,  
l’ Alessia Mesiano, Il Tecnico della 
Pug. Di Giacomo, Lorenzo Di Gia-
como, Il Tecnico Abramo Dell’El-
ce, il Prof Moreno Collaiocco, l’ex 
Campione d’Italia Alessandro Di 
Meco. Meeting che ha visto, in qua-
lità di spettatori molto interessati, 
gli studenti del Plesso Scolastico 
Ignazio Silone. La conferenza stam-
pa dei campionati,invece, ha avuto 
luogo presso la Sala Stampa del Co-
mune della Cittadina Abruzzese. Al 
tavolo dei lavori hanno presenziato: 
Fabio D’Anselmo, DS Pug. Di Gia-
como, Lorenzo Di Giacomo, Ales-
sandro Pompei, Ass. Sport Comune 
Montesilvano, Ottavio De Martinis, 
Sindaco di Montesilvano, l’Azzurra 
Irma Testa, Mariangela Verna, Pres. 
CR FPI Abruzzo Molise, Enzo Imba-
staro, Pres. CONI Abruzzo. 

SEMIFINALI

38,5kg Fabian Pali (PM) b. Gerardo 
Damiano (PL) 5:0.
38,5kg  Giorgio Di Miceli (SC) b. Sal-
vatore Attrattivo (CP) 5:0.
40kg Simone Montenotte (SC) b. 
Lorenzo Radosic (FVG) WO.
40kg  Tristan Vivian (VE) b. Matteo 
Mencaroni (TS) 3:2.
41,5kg  Frederic Rizzi (AB) b. Bill 
Mabhi (CP) 5:0.
43kg.  Nicolò Dell’Aquila (SC) b. Ric-
cardo Matteuci (TS) 5:0.
44kg  Gaetano Buonocore (CP) b. 
Jheson Armanio (PM) 5:0.
44kg  Tizioano Mecchi (LZ) b. Carlo 
Zilberti (LB) 3:2.

I Campionati Italiani a Montesilvano

TRE GIORNI PROIETTATI 
NEL FUTURO
di TOMMASO GREGORIO
CAVALLARO

Dal 25 al 27 ottobre si sono svolti 
Montesilvano i Campionati Italiani 
Schoolboy, a cui hanno preso parte 
ben 127pugili. L’evento, indetto dal-
la Federazione Pugilistica Italiana, 
è stato organizzato dalla Pugilistica 
Di Giacomo in collaborazione con 
il Comitato Regionale FPI Abruz-
zo e Molise. Le tre giornate si sono 
svolte presso le strutture dell’Hotel 
Mediterraneo in via Maresca 34. In 
apertura c’ è stato un convegno sul-
la lotta al Bullismo, presentato dal 
giornalista Remo D’Acierno, a cui 

SCHOOLBOYS 
D’ASSALTO!
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72kg  Raul Denocenti (LZ) b. Marco 
Visintini (FVG) 5:0.
76kg  Blendon Morina (EM) b. Mat-
tia Spada (SD) squ. 3.
80kg  Christian Tarantino (SC) b. 
Anacleto Gbbanelli (MC) 3:2
80kg  Michele Setti (BZ) b. Mario 
Coffa (PL) rsc 2.
90kg  Erlond Morina (EM) b. Kevin 
Del Monte (PL) 5:0.
105kg  Fabiano Fiore (AB) b. Diego 
Casella (SC) sc 1.

FINALI

76kg  Gennaro Caliendo (CP) b. 
Blendon Morina (EM) 5:0
90kg  Erlond Morina (EM) b. Nyon 
Perotti (BZ) 3:2.
38,5kg  Giorgio Di Miceli (SC) b. Fa-
bian Pali (PM) sc 1.
40kg  Simone Montenotte (SC) b. 
Tristan Vivian (VE) 5:0.
41,5kg  Frederic Rizzi (AB) b. Fran-
cesco D’Ascari (SC) 3:2.
43kg  Gaetano Buonocore (CP) Nic-
colò Dell’Aquila (SC) 5:0.
44,5kg  Davide Pascazio (PL) b. Ti-
ziano Mecchi (LZ) 5:0.
46kg  Stefano Guglielmino (SC) b. 
Daniele Evangelista (LZ) 4:1.
48kg  Gaspare Raucci (GS) b. An-
drea Fasan (LG) 5:0.
50kg  Fabio Smedile (GS) b. Angelo 
Di Luggo ( CP) 5:0.
52kg  Mattia Spinelli (LZ) b. Mario 
Cianciotti (PL) 5:0.
54kg  Samuele Gugliotta (LZ) b. Da-
rio Dlle Curti (GS) 4:1.
56kg  Roberto Cury de Castro (LZ) 
b. Cristian Harpula (EM) 3:2.
59kg  Davide Fiore (PL) b. Lorenzo 
Rendola (GS) 5:0.
62kg  Alfio Caniglia (SC) b. Gianluca 
Basile (PM) 5:0.
65kg  Tiziano Guglielman ((LZ) b. 
Christian Sarsilli (PM) 5:0.
68kg  Flavio Gencarelli (LZ) b. Raf-
faele Di Renzo (PM) 5:0.
72kg  Raul Denocenti (LZ) b. Filippo 
Gentile (CL) 5:0.
80kg Michele Setti (BZ) b. Christian 
Tarantino (SC) 5:0.

• La Locandina dei Campionati. 
In questa pagina Il Presidente FPI e 
l’organizzatore Di Giacomo; la Commissione; 
carrellata di premiazoni.
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di GIANNI VIRGADAULA

Domenico Natalè, palermitano, 
classe 1910, oggi avrebbe 109 anni. 
Egli è stato l’uomo che portò il 
pugilato a Palermo quando gli 
aristocratici siciliani, spesso a 
Parigi per affari o viaggi di piacere, 
conobbero la Noble Art grazie alle 
imprese sportive del leggendario 
Georges Carpentier. Fu infatti in 
quegli anni, ed esattamente nel 
1925, che venne aperta la prima 
palestra nella città siciliana presso 
l’ex-convento dell’ Orione, in via 
Protonotaro. L’insegnante era 
un ungherese e si chiamava Kiss, 
sebbene non fosse dolce come un 
“bacio”, ma piuttosto rude e severo. 
Invece il primo maestro di boxe 
palermitano fu Antonio Pandolfini. 
Via Protonotaro divenne anche 
la prima sede del Comitato 
Regionale Siculo, nato 9 anni dopo 
la fondazione della Federazione 
Pugilistica Italiana, sorta a Milano 
in via Ugo Bassi nel 1916..
Fu in quella palestra, assiduamemte 
frequentata dal principe Giardinelli, 
che mosse i primi passi nella boxe 
il quindicenne Domenico, mentre 
il pugilato si diffondeva anche nelle 
altre città dell’isola come Avola, 
Sciacca, Messina e Catania. Nella 
città etnea addirittura pare che gli 
inglesi portarono la Noble Art già 
nel 1921 o 1922. 
Natalè, ottimo dilettante, iniziò 
l’attività agonistica nel ’28, anno in 
cui andò a Milano dove partecipò 
alla pre-olimpica nella categoria 
dei pesi gallo. Venne sconfitto ai 
punti in finale, ma con onore, se si 
pensa che il suo avversario era il 
campionissimo Vittorio Tamagnini, 

DOMENICO NATALÈ, OVVERO IL “PADRE 
NOBILE” DELLA BOXE IN SICILIA

Una figura da ricordare...
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tempo, ed anche i suoi giudizi. Per 
lui il più grande pugile siciliano era 
stato Giovanni Girgenti, mentre 
ad una mia precisa domanda su 
Primo Carnera ed Erminio Spalla, 
campioni della sua epoca, egli mi 
rispose convintamene: “Erminio 
avrebbe battuto Primo senza 
problemi. E’ stato lui il migliore 
peso massimo italiano di tutti i 
tempi”.

Natalè, non solo per ciò che ha 
rappresentato per il pugilato 
siciliano e nazionale, ma anche 
perché nel 1992 nella sua Palermo 
mi rilasciò un’intervista, che poi 
si tradusse in quello che fu il mio 
primo articolo apparso su Boxe 
Ring, quando direttore della 
rivista era Roberto Fazi. Di Natalè 
ricordo la signorilità, la lucidità nel 
ricordare eventi tanto lontani nel 

che poi avrebbe vinto la medaglia 
d’oro olimpica ad Amsterdam, 
insieme a Carletto Orlandi che si 
impose  nei pesi leggeri.
Natalè rimase a Milano alla “Cesare 
Battisti”, una delle più importanti 
palestre meneghine dell’epoca. E 
fu in quel periodo che il suo nome 
venne citato su “La boxe illustrata” 
come il primo pugile siciliano che 
aveva oltrepassato lo stretto di 
Messina.
Intanto l’attività a Palermo cresceva 
e si organizzavano importanti 
riunioni. Fu così che i pugili di 
Pandolfini vinsero la Prima “Targa 
Sicilia”; un torneo nazionale in 
cui erano rappresentate anche le 
compagini di Milano, Livorno, Roma 
e Napoli. Nella rappresentativa 
siciliana c’era pure Domenico 
Natalè, rientrato da Milano, il quale 
diede un importante contributo 
al successo degli isolani. Chiusa 
l’attività dilettantistica a 19 anni, 
Natalè decise di diventare arbitro 
di pugilato. La prima tessera gli 
venne rilasciata nel 1936. Dieci anni 
dopo, nel ’46, da un anno finita la 
guerra, Natalé era già divenuto 
arbitro nazionale, e da giudice 
unico poté arbitrare combattimenti 
importanti come Loi-Marconi 
svoltosi a Cagliari nel 1952 e valido 
per il titolo italiano dei leggeri, 
e poi, sempre a Cagliari nel ‘60, 
arbitrò l’incontro Visintin – Manca, 
valevole per il titolo italiano dei 
welter.
In seguito Natalè sarebbe divenuto 
anche arbitro internazionale, 
entrando a far parte del gruppo 
degli arbitri dell’A.I.B.A., l’unica 
federazione internazionale per 
dilettanti e professionisti allora 
esistente. Successivamente egli fu 
nominato consigliere federale, e 
dal ’63 al ’73 venne eletto presidente 
del Comitato Regionale Siculo, così 
come dal ’73 al 77’ fu presidente 
della Commissione arbitrale.
Nell’85, Domenico Natalè, a 
coronamento dei suoi quasi 60 anni 
di nozze con il pugilato, fu insignito 
da Bettino Craxi della “Stella d’oro”, 
la più alta onorificenza italiana al 
merito sportivo.
Personalmente, rimango molto 
legato alla figura di Domenico 
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zionale dei pesi supermedi IBF, ha 
portato il suo record a 18 vittorie 
consecutive, 14 prima del limite, ed 
ora ambisce a traguardi più presti-
giosi che lo portino rapidamente al 
titolo mondiale. 
Mr. Spencer, ci racconti la sua sto-
ria nel pugilato. 
“Mi sono sempre piaciuti gli sport 
da ring. Ho iniziato praticando 
agonisticamente la kickboxing, ma 
non ho vinto titoli. In seguito ho 
praticato il pugilato. Quando un 
giocatore di football americano è 
venuto da me per allenarlo nella 
kickboxing, gli ho insegnato anche 
le tecniche del pugilato e lui le ha 
imparate tanto bene che ha voluto 
diventare un pugile professionista. 
Il lavoro di coach mi è piaciuto e nel 
corso degli anni ho allenato tanti 
altri pugili professionisti.”  
Chi è il pugile più famoso con cui 
ha lavorato? 
“Il peso massimo Fres Oquendo 
che ha vinto molti titoli minori ed 
ha combattuto tre volte per il mon-
diale: contro il campione IBF Chris 
Byrd , il campione WBA John Ruiz e 
Ruslan Chagaev (per il vacante tito-
lo WBA). Fres Oquendo ha chiuso la 
carriera con un record di 37 vittorie 
e 8 sconfitte.”
A proposito di pesi massimi: chi 
sarà il prossimo dominatore della 
categoria? 
“L’ex campione indiscusso dei pesi 
massimi leggeri Oleksander Usyk, 
che ha da poco vinto il suo primo 
match da peso massimo costrin-
gendo al ritiro Chazz Witherspoon. 
Il 32enne ucraino è solo 1.90 metri, 
non ha il fisico di Anthony Joshua, 
Vitali e Wladimir Klitschko, ma 
nella storia dei pesi massimi sono 
parecchi i pugili che hanno vinto il 
mondiale pur non essendo dei gi-
ganti. Pensiamo a Rocky Marciano 
e Mike Tyson.”
L’evento del 2019 è stato il trionfo di 
Andy Ruiz su Anthony Joshua. Tutti 
hanno la loro ipotesi riguardo alla 
vittoria di Ruiz. Qual è la sua?
“Forse, Joshua non era più moti-

l’ingresso per levarsi di torno i cu-
riosi. La palestra sulla quinta strada 
di Miami Beach rimase attiva fino 
alla morte di Chris Dundee. Dino 
Spencer ed i suoi soci l’hanno ria-
perta nel settembre 2010 ed oggi la 
5th Street Gym è tornata ad essere 
un punto di riferimento per pugili 
professionisti e semplici appassio-
nati che si iscrivono solo per avere 
la possibilità di allenarsi accanto ai 
loro idoli. La continuità con la pri-
ma 5th Street Gym è dovuta a due 
fattori: tra i soci di Spencer c’era 
Angelo Dundee e la palestra è sta-
ta aperta allo stesso indirizzo del-
la prima. In seguito, la palestra ha 
dovuto traslocare, ma non ha perso 
clienti perché come dice Spencer 
“è l’anima della palestra che con-
ta, non l’indirizzo”. Oggi la strut-
tura è tornata sulla quinta strada 
dell’isola di Miami Beach. Sul sito 
web 5thstreetgym.com c’è la foto 
di Muhammad Ali proprio per far 
capire che si tratta dello stesso im-
pianto in cui si allenava “The Gre-
atest”. Per togliere ogni dubbio, sul 
sito c’è scritto anche “est 1950 live 
the history = dal 1950, vivi la storia”. 
Dino Spencer ha conosciuto bene 
Angelo Dundee, ha parlato diverse 
volte con Muhammad Ali ed infatti 
su You Tube trovate un video in cui 
Spencer racconta che una volta era 
a pranzo con Ali  ed arriva la notizia 
che Lennox Lewis sarebbe tornato 
sul ring per affrontare Wladimir 
Klitschko per 100 milioni di dollari 
ed Ali disse “Per 100 milioni di dol-
lari li affronto tutti e due!”. Trovate 
il video scrivendo “Dino Spencer 
remembers Muhammad Ali” sul 
canale “WPLG Local 10”. Da qualche 
anno Dino Spencer viene spesso in 
Italia per seguire Daniele Scardina, 
che vive a Miami Beach, si allena alla 
5th Street Gym ed ha combattuto 7  
volte in Italia. L’ultima, lo scorso 25 
ottobre al Palalido-Allianz Cloud di 
Milano contro il belga Ilias Acher-
gui superato ai punti al termine di 
10 spettacolari riprese.  Scardina si 
è confermato campione interna-

DINO
SPENCER
E LA
TRADIZIONE
DI ANGELO
E CHRIS 
DUNDEE

Intervista al manager di Daniele Scardina

LA PALESTRA DOVE
SI ALLENAVA
MUHAMMAD ALÌ
di LUCA DE FRANCO
ph FABIO BOZZANI 

Miami Beach è sempre stata una 
delle città più importanti per il 
settore pugilistico negli Stati Uniti. 
Merito di Chris e Angelo Dundee che 
sull’isola di fronte alla metropoli di 
Miami hanno aperto nel 1950 la 5th 
Street Gym. Chris Dundee gestiva 
la palestra, mentre Angelo vi porta-
va i suoi pugili per allenarli. Il più 
celebre?  Muhammad Ali. La pale-
stra divenne tanto famosa che la 
gente vi si recava per vedere i cam-
pioni mentre si allenavano e Chris 
Dundee ebbe l’idea di far pagare 
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vato. Ha incassato milioni di ster-
line, è diventato uno degli uomini 
più famosi del Regno Unito, perfino 
i suoi allenamenti pubblici a New 
York erano degli eventi mediatici. 
Quando un pugile perde la moti-
vazione economica, quando prova 
la bella vita può dimenticare che 
sul ring rischia la salute e questo 
lo porta ad allenarsi con meno de-
terminazione ed a sottovalutare 
l’avversario. Ma la mia è solo un’i-
potesi.”
Parliamo di Daniele Scardina. Avete 
un rapporto di tipo familiare. Come 
mai? 
“Perché mi piace costruire questo 
tipo di rapporto con i miei pugili. 
All’interno di una famiglia si discu-
te, si litiga, ma si rimane sempre 
uniti. In un rapporto di lavoro, se il 
pugile non è contento dell’allenato-
re se ne trova un altro. Sono molto 
soddisfatto del rendimento di Da-
niele perché si allena con grande 
passione.” 
A Miami Beach allenarsi seriamente 
non deve essere semplice:  il clima 
mite durante l’inverno, il caldo afo-
so durante l’estate, la cucina molto 
condita e mille altre cose possono 
distogliere l’attenzione di un pugile 
dall’allenamento e dalla dieta per 
rientrare nel limite di peso. Come 
ha risolto questi problemi? 
“Convincendo i miei pugili a fare 
vita spartana. Si allenano e riposa-
no. Punto e basta. Quando avranno 
appeso i guantoni al chiodo avran-
no tanto tempo libero per divertir-
si. In questo momento, il massimo 
del divertimento per loro è guarda-
re un match importante a casa mia: 
stiamo insieme, chiacchieriamo, 
commentiamo il combattimento, 
costruiamo spirito di squadra. Tra 
l’altro, Daniele non è l’unico pugile 
italiano che seguo: l’altro è Matteo 
Papa, che è nato a Varese ed ha so-
stenuto 5 incontri professionisti-
ci nella categoria dei pesi welter 
vincendoli tutti, quattro prima del 
limite. Mi piace avere in palestra 
pugili italiani perché sono di ori-
gine italiana: i miei antenati erano 
siciliani.”
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meritata vittoria che rappresenta 
sicuramente un fattore più che po-
sitivo per avvicinare ulteriormen-
te la concreta possibilità di poter 

match tra i professionisti ha visto 
l’esordio della vice campionessa 
italiana dilettante e più volte tito-
lare della maglia nazionale femmi-
nile Maria “Russian” Cecchi che 
ha sciorinato un ottimo pugilato 
nei confronti della quotata serba 
Dasovic Maruana piazzandosi sin 
dalla prima ripresa a centro ring 
con azioni continue, ottima scelta 
dei tempi, anticipo puntuale alle 
folate avversarie e aggiudicandosi 
con merito il verdetto finale.
Il ritorno tra le mura amiche del 
welter Daniele “Giaguaro” Iaco-
vissi è coinciso con un’altra netta 
affermazione ai punti nei confronti 
del valido serbo Janjic Zlatko. Una 

VITTORIE DI FEDERICI, MARIA CECCHI, 
FINIELLO E IACOVISSI

Ritorno della grande Boxe a Frosinone

di LUIGI CAPOGNA
ph RENATA ROMAGNOLI

Sabato sera 5 ottobre, di fronte a un 
foltissimo pubblico la grande boxe 
è tornata prepotentemente in Cio-
ciaria all’interno del Polo Commer-
ciale “Centro Città di Frosinone” 
grazie alla perfetta organizzazione 
dell’Associazione Culturale “Nuova 
Speranza” del Presidente Giuliano 
Antonucci in collaborazione con la 
palestra “Asd Temple” e l’Unione 
Pugilistica Provinciale a cui aderi-
scono ben dodici palestre del ter-
ritorio.
Un cartellone pugilistico di primo 
piano il cui preambolo è stato svolto 
egregiamente dal pimpante “gallet-
to” Guerrino Spada della “D. Tibe-
ria” che ha surclassato Ejupi Klajdi 
della “Pugilistica Di Giacomo” piaz-
zandosi a centro ring e imponendo 
i tempi giusti per un  continuo e 
sistematico anticipo dell’avversa-
rio che nulla ha potuto. Dopo una 
lunga assenza per problemi fisici è 
tornato all’agonismo il forte peso 
welter Federico Quattrociocchi 
della “L. Quadrini” che nella pa-
lestra di famiglia a Boville Ernica 
riesce a conciliare la sua grande 
passione con i tanti impegni quo-
tidiani dimostrando anche in que-
sta occasione di poter competere 
con i migliori pari peso in circola-
zione. L’allievo del maestro Franco 
Federici Cristiano Perrone “Boxe 
Colonna” ha stravinto il confronto 
con l’ostico Vincenzo Verderosa 
della “New Fight” del maestro Luigi 
La Grasta dimostrando padronanza 
del ring ed eccellente impostazione 
pugilistica.
Il clou della serata incentrato sui 
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competere per il titolo nazionale 
della categoria. Identico discorso 
per il peso leggero Vincenzo “Black 
Cat” Finiello, salernitano di nascita 
ma “pontecorvese” di adozione che, 
dopo aver tentato invano la scalata 
al titolo nazionale dei pesi leggeri 
per ben tre volte ma sempre fuori 
provincia, finalmente potrà avere 
nel breve un’altra chance contro 
il cosfidante Luca Maccaroni  con 
buone possibilità di disputare il 
match in Ciociaria. Questa nuova 
occasione gli è dovuta soprattut-
to per la grande determinazione e 
caparbietà che ha dimostrato an-
che in questa occasione contro lo 
scorbutico serbo Drajojevic Milo-
van. Ha palesato grande sicurezza e 
mostrato un nuovo modo di boxare 
a lui quasi insolito. Da picchiatore 
puro con un lavoro incessante di 
corpo a corpo intriso di sposta-
menti repentini sul tronco e ottima 
scherma pugilistica meritando le 
entusiasmanti ovazioni del pubbli-
co. Infine il cruiser già campione 
d’Italia e campione del Mediterra-
neo IBF Simone “Tyson” Federici 
boxando con estrema scioltezza nei 
confronti di un volenteroso Arabie 
Abdullah ha evidenziato un’ottima 
forma fisica e mentale con sfoggio 
di diretti,ganci e montanti al bersa-
glio grosso e al volto sia dalla media 
che dalla corta distanza. Un match 
che sin dalle prime battute si è fat-
to durissimo ed entusiasmante fino 
ad inizio della terza ripresa quando 
l’arbitro ha decretato il kotc del ser-
bo per una distorsione della mano 
sinistra. La serata, impreziosita 
dalla voce e la regia del più gran-
de “Italian Ring Announcer” Valerio 
Lamanna ha dimostrato ancora una 
volta che il nostro territorio è sicu-
ramente pronto per questo tipo di 
manifestazioni, frutto anche delle 
tante palestre dell’Unione Pugilisti-
ca della Provincia che quotidiana-
mente insegnano ai giovani la noble 
art, quella vera, quella che insegna 
a combattere lealmente e sportiva-
mente, quella che aiuta a crescere 
sani nel fisico e nella mente. 

• Pag 62: Federici in due momenti: all’angolo 
e vincitore. Pag 63: Finiello all’attacco; Ma-
ria Cecchi con Autorino e Federici; Iacovissi 
vincitore.



62       I      BOXE RING

ma in oro ogni suo combattimento. 
Breve la sua carriera dilettantistica 
in Italia e non trascendentale. Il suo 
esordio nella boxe pro avviene nel 
2012 al Palasport Mario D’Agata di 
Arezzo, poi il trasferimento in Mes-
sico effettuato anche per lavoro, 
ma soprattutto per avere un’attivi-
tà intensa nella kick e nella boxe. 
Frequenti sono le sue incursioni a 
Cuba, dove impara l’arte e non la 
mette da parte. La sua residenza 
quasi abituale è nella palestra dove 
insegna il fratello di Marco Barrera, 
uno dei grandi del pugilato messi-
cano. La boxe gli entra nel “san-
gue”, una passione che non conosce 
confini. Unisce i pregi delle varie 
discipline, la boxe non è un pro-
blema perché in fondo nella kick 
l’80% si svolge con i pugni e il 20% 
con le gambe. Il 26 ottobre difen-
de, alla Plaza de Toros di Cancun, 
il titolo da un avversario di riguar-
do come il venezuelano Juan Ruiz, 
uno spilungone anche lui dotato di 
notevole potenza. Il match dura tre 
riprese, lo sfidante dopo aver ac-
cusato soprattutto i colpi al corpo 
non si presenta al quarto round. Il 
record del toscano si aggiorna con 
24 vittorie, di cui 20 prima del limi-
te. Ormai il suo nome è conosciuto 
finalmente anche in Italia, dove lui 
spera di tornare a combattere il più 
presto possibile. Dove possa arri-
vare non si sa, chiede di poter af-
frontare uno dei grandi sia Shawn 
Porter, sia Garcia…possibilmente 
da superleggero più che da welter. 
Lui non si accontenta di record e 
titoli sul ring, la sua ultima vittoria 
è la laurea in Ingegneria Informati-
ca, che lui momentaneamente tiene 
da parte in attesa di un “mondiale”.

Conserva il titolo Ad Interim Silver WBC

di EMILIO ARNALDI
ph ALESSANDRA TOGNARINI

Quando il 26 aprile nel programma 
della OPI Since 82 e Matchroom ap-
parve il nome di Alessandro Riguc-
cini che doveva difendere il titolo ad 
interim Silver WBC dei welter non 
si poteva nascondere un misto di 
scetticismo e di curiosità. Il record 
da imbattuto era più che buono, la 
percentuale di vittorie prima del li-
mite era l’83%, segno inconfondibi-
le del picchiatore. La parola interim 
di questo match ha un significato 
ben preciso perché il campione at-
tuale è Danny Garcia, ex campione 
del mondo dei superleggeri. Ma in 
qualche maniera i due potrebbe-
ro risolvere la questione sul ring, 
anche se lo statunitense sembra 
orientato verso altri lidi. Nella se-
rata fiorentina dove combatteva-
no fior fiore di campioni il pugile 
di San Sepolcro si batteva sulle 12 
riprese contro il messicano Ivan 
Alvarez, pugile esperto di buona 
quotazione, con un arbitro di lusso 
come Massimo Barrovecchio. Tra lo 
stupore generale il match è durato 
un round scarso, ma il concetto che 
attraversò il pubblico e i telespetta-
tori fu che il toscano possedeva una 
potenza fuori del comune. Alvarez 
colpito al corpo si afflosciò al tap-
peto oltre il conto totale. Riguccini, 
sponsorizzato dall’imprenditore 
Marco Piccini e sotto la guida di 
Marco Consolati, improvvisamente 
non è più un oggetto misterioso, e 
si fa per dire visto che nel mondo 
della kick boxing ha un curricu-
lum d’eccezione con titoli mondiali 
conquistati nelle varie discipline, 
una sorta di re Mida che trasfor-

ALESSANDRO RIGUCCINI
UN CAMPIONE TUTTO DA SCOPRIRE



MONDIALI MILITARI A WUHAN
6  pugili azzurri hanno preso parte alla 7 edizione dei 
Mondiali Militari, conclusasi  a Wuhan (CINA) il 26 
Ottobre.

TEAM UOMINI: 
56 Kg Raffaele Di Serio (ESERCITO), 60 Kg Francesco 
Maietta (ESERCITO); 64 Kg Paolo Di Lernia (ESERCI-
TO); 75 KG Giovanni Sarchioto (ESERCITO); 81 Kg Vin-
cenzo Lizzi (CS Carabinieri).

TEAM DONNE:
57 Kg Giordana Sorrentino (CS Carabinieri); 60 Kg Va-
lentina Alberti (ESERCITO).

STAFF: MICHELE CIRILLO (COACH ESERCITO); RIC-
CARDO D’ANDREA (COACH CS CARABINIERI)
R&F: LUCA VADILONGA (ARBITRO GIUDICE)

MATCH E RISULTATI AZZURRI

UOMINI: 19/10
16° 81 Kg Lizzi vs Mardonov UZB 2-3
16° 60 Kg Maietta vs Cova VEN 2-3
16° 56 Kg Di Serio vs Bonilla VEN 0-5
20/10
16° 64 Kg Di Lernia vs Delettre FRA 4-1
21/10
8° 64 Kg Di Lernia vs KIM KOR 1-4
8° 75 Kg Sarchioto vs Bokhili TUN 5-0
23/10
4° 75 Kg Sarchioto vs Semykyn RUS 0-5
DONNE:
8° 60 Kg Alberti vs Ferreira BRA 0-5
8° 57 Kg Sorrentino vs Nergui MGL 5-0
22/10
4° 57 Kg Sorrentino vs Sagataeva RUS 0-5

ARBLIN KABA SI CONFERMA CAMPIONE 
ITALIANO DEI SUPERMEDI
Bologna, 14 ottobre 2019 
Al PalaRecord di Bologna, davanti ad un grande pub-
blico, il peso superleggero del Team Cavallari-Ventu-
ra, Arblin Kaba ha difeso vittoriosamente la cintura di 
campione italiano della categoria contro lo sfidante 
Hassan Nourdine di Asti. Netta la supremazia dell’al-
lievo del maestro Paolo Pesci: 96-92, 98-90 e 100-89 
i cartellini dei giudici. Il pur combattivo e insidioso 
Nourdine ha subito anche due conteggi, nel secondo e 
nell’ottavo round. La serata, organizzata da Boxe Lo-
reni, Boxe Le Torri e Bolognina Boxe, è stata trasmes-
sa in diretta da Sportitalia.
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